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CALLIN DI CLUTA 


ARGOMENTO. 

J^uthcarmor sì^ficr dì Cìuba^ innamoriTt9 
di Lanul-i figlia di Catbmo/, signor di Ciu^ 
ìba y rapi la donzilla , e nc uccise il padre 
thè volea contrastargliela . Riuscì a Lami di 
fuggir dalle inani del rapitore : vestita da gio~ 
vtne guerriero passo a Morven , ove si pre* 
sento a Fingai sotto nome di Cathliny suppo-, 
sto figlio di taìbmol y e gii chiese soccorso per 
vendicar la morte del padre* Lt> spirito di 
Tremmor-y comparendo in sogno ad Ossian ed 
Oscar y gli destina per condottieri di questa 
impresa . Essi approdano a Ratbcol , ove s' era 
ricoVrato DutbcarmOr, Ossian inVia un can^ 
tore a sfidar il nemico per la mattina vegnen-- 
te y t cede il comando della battaglia a suo 
figlio . Duthcarmor resta ucciso t Oscar ne ar- 
reca r armatura a Caìhlin , che s* era ritirato 
dal Campo y e scopre che il supposto Cdthlin è 
Lanul figlia di Caìhmol* Sembra che la donzel- 
la y benché lieta per la morte del nemico y non 
sopravvìvesse a lungo al Cordoglio da lei con- 
cepito per la uccisione del padre , e per t oltrag- 
gio vergognoso eh' ebbe a soffrir da Duthcarmor . 

Questo poemetto é connesso coir antecedente , 
e sembrano composti per esser Cantati 9 cita- 
ti dì seguite» 
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Solingo raggio della notte bruna- {/i)', . 
Vientene a. me , che anch’ io son desto e gemo . 
Odo sbuffarti da’ lor colli intorno 
I venti mormorevoli ; e dei venti 
Erran sull* ale con vermiglie vesti 
L’ ombre de’ morti , e n’ han diporto e gioia . 
Ma gioia Ossian non sente (^) : o man gentile , 
Man dell’ arpe di Luta animatrice (c) , 

Pur nel canto è letizia; ah tu risveglia 
La voce della corda , e ad Ossian mestò 
L’anima fuggitiva in sen riversa. (^). 

Ella è un arido rio , sgorgavi il canto , 

Sgorga il canto , o Malvina , e ne lo avviva . 

T’ ascolto sì , notturno raggio , ah segui . 
Perché t’ arresti ? a cacciator che fosca (e) 

Passo la notte in torbida tempesta , 

Qual ^ garrito di spicciante rivo , 

Che di minuti sprizzi al sol nascente 
I giovinetti rai scherzoso irrora ; 

Tale all’ amico degli eroici spirti 

La voce amabilissima di Luta 

Moke l’orecchio (Q. Ah qual tremore ? il petto 


(a) Parla a Malvina, che dopo la morte dello aposo 
Oscar passava le notti nella Irisiczza, ed in' que tcjnps 
era la sola compagnia del vecchio Ossian. 

(i) Questo sentimento s’è aggiunto dal traduttore, 
perchè spicchi meglio la connession delle parti. 

(c) L’originale: biancn mano dtll^ arpe di Lntna . 
id) Il lesto è: rotola la mta anima * i»f. 

Ce) L’originale sta così: qual i tì cadente rivo alt 
ortoehio del cacciatore , che scende dal tuo colle coperto de 
tempesta: in un raggio di sole rotolai eccheggtante ruscel- 
lo: egli odCf e scuote i suoi rugiadosi capelli ; talecc. 

If) L’originale seguita con tuono uniforme : il mio 
seno gonfiantesi batte alto. Ciò sembra però che si ri- 
ferisca all’estro che già cominciava ad invasar Ossian . 
Si è cercato di far sentire con un po piu di vivezza i 
intendimento del poeta. 
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D I C L U T A 5 

Gonfiasi , il cor mi balza ; io guardo addietro 
5)ugli anni che passàp solingo raggio, 

Vientene a me, ch’io già m’infoco e canto*' 

Nel seno di Carniona (g) un dì vedemmo 
Un legno saltellar: pendea dall’alto 
Spezzato scudo, e lo segnavan l’orme 
Di nial_ rasciutto sangue . Un giovinetto 
Pecesi innanzi in suo guerriero arnese 
E alzò la lancia rintuzzata; lunghe * • '* 

Per le guance di lagrime stillanti 
Le ciocche penzolavano del crine 
Scompostamente : l’ospital sua conca 
gli porge: lo stranier favella. 

Nelle sue stanze entro il suo sangue immerso 
Giace CammoI di Cluta (/,): il fìer Ducarmo 
Vide Lamlla, se ne accese, e al padre. 

Avverso all’ amor suo, trafisse il fianco (/) 

Jo pel deserto m’aggirava; il truce 
Fuggì di notte. Abbia per te, Fingallo, 

Callin soccorso , il genitor vendetta . 
lo non cercai di te (^), come si cerca 

ih) Clutha ) o CluAth è !1 nome eallim c 
SI adatta al corso flessuoso di questo fiume n=i .u" 

««/ L*i/ qtieste parol^- vid, La- 
S’/rred * frapasii it jSanc» di tuo padre 

S t creduto necessario di ageiuneer le idee • 

chi il „o„ j'- 

conoscerti, come fanno gl’ infelici i 
razione chiedono soccorso al primo ’in ?ui V*’'' 
no, henchc talora poco atto ^soccórrer 'i; !* 
a hella posta a cercarti nereV.a • • venni 

go, come I JiS nrrdè’eT °8»i I«o- 

Nel teslTsi ha . • 

tiH-uole . Parve che la voce in terra di 

al senso di questo luogo. P‘« adattata 
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Pa peregrino in nubilosa terra 
Fioco barlume, o prò Fingai , di fama 
Assai da lungi altero Sol sfavilli» 

Il re volsesi intorno: al auo cospetto 
Sorgemmo armati: ma chi fia che innalzi^ 

Lo scudo in guerra ? ognun lo brama e chiede » 

Scese la notte ; taciturni allora 

Noi ci avviammo lentamente al muto (/) 

Colle dei spirti , onde scendesser quelli 
Nei nostri sogni a disegnar pel canapo 
Un de' lor 6gli : ciaschedun tre volte 
Colpì io scudo eccitator dei morti, 

E tre con basso mormorio dì canto. 

Chiami i’ ombre de' padri, indi sè stesso. 
Commise ai sogni. Mi s’ aftaccia al guardo 
Tremmorre, altera formo; azzurra addietro 
Stavagli l'oste in mal distinte 61e. 

Fuor per la .nebbia travedeasi a stento 
L’ aspro azzuffarsi dell' aeree schiere, 

K 1’ aste irate che stendeansi a morte » 

Tesi P orecchio , ma distinto suona 

I) i lor non esce , e sol s’ udiva un 6schio 

J) i vuoto vento ; io mi riscossi il crollo. 

])ella quercia vicina, e l'improvviso 
Zufolar del mio crine a me fu segno 

Del partirsi dell’ ombre» Io dal suo ramo 
Spiccai lo scudo ; avvicinarsi io sento 
Un cigolìo d'acciaro : Oscar di Lego <wY 
Era questi , Oscar mio : 1’ ombre degli avi 
S' eran mostre al suo sogno . O padre , et disse , 
Siccome nembo lungo il mar,, tal io 
Terrò per 1’ oceàn rapido il corso _ 

Ver la nemica spiaggia : i morti , i morti 
Vidi, o mio padre («) ; l’anima m esulta,, 


U) V. Rag. ptelim. _ 

im) Oscar è qui chiamato 0»c«r Lego da sua ma» 
4 Ìre Evirallina, ch’era figlia di Riano, potente capo 
aopta le rive di questo lago . Tr*d. 

(«) L’ aver veduto i morti sema ptu , non par cne 
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DI C L U T A 

E trabocca di gioia (e) : io veggo , o parrai , 
Già la mia fama sfolgorarmi a fronte. 

Qual su nube talor vivida lista 

D’ ornata luce , allor che il sol si mostra , 

Disfavillante peregrin del cielo. 

Oscar , diss* io , no non fia ver che solo 
Col nemico t* aflronri j io verrò teco 
Al boscoso Lumon; pugnamo , o figlio, 
Pugnam congiunti , qual da un balzo stesso 
Aquile due con intrecciate penne (/») 

Fannosi incontro alla corsìa del vento. • 
Spiegai le vele: da tre^navi intenti 
1 morveni guerrier fèan segno al guardo 
D’ Ossian lo scudo alto-pendente , ed io 
Giva colP occhio per lo ciel seguendo 
La rossa fenditrice delle nubi. 

La notturna Tontena (^); aura cortese 
M’ assecondò ; nel quarto giorno apparve 
Fra la nebbia Lumon, Lumon che al vento 
Co’ cento boschi suoi ramoso ondeggia. 
Segna un vario alternar di luce e d’ ombra 
L’ ermo suo fianco ; spicciano dai massi 
Spumose fonti: di que’ colli in grembo 
Verde piaggia sottendesi, che irriga 
Più d’ un ceruleo rivo : ivi tra l’ alte 


fosse indizio sicuro, che Oscar fosse destinato a guidat 
1 a battaglia ì poiché anche Ossian avea veduto lo stesso 
Tremmor; eppnre dall’ aver osservato che quell’ ombra 
non mandò alcun suono distinto, sembra che arguisse 
di non esser egli il prescelto. Forse però da questa vi* 
sione iniperfelta e comune ad entrambi credettero d’ es- 
ser destinati padre e figlio ad alz*r /e scade unitamen- 
te, come vedremo ben tosto. 

(o) L’originale : la mia palpitante anima i alta . 
\p) L epiteto d intrecciate aggiunto dal traduttore, 
sembrò conveniente a spiegar con precisione l’idea. 

(q) Stella già mentovata nel 7 canto di Temerà, che 
. J ■* 5*'ell« che veleggiavano su quel mare 

che divide 1 Irlanda dalla Brettagna meridionale! ove 
appunto s indirizzava Ossian . Tr*d. 
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Frondose auerce, degli antichi regi 
Sorgea i’ albergo , ma silenzio e notte- 
Da lungo tempo neH’ erbosa Racco (r) 

Seggio a»ea posto ; che 1’ amena valle • 

La schiatta de’ suoi re piangea già .spenta ^ 

Colà colle sue genti il rio Ducarmo 
Si ritrasse dal mar . Tontena ascosto 
Avea il suo capo tra le nubi; ei scese^, 

E raccolse le vele , indi i suoi passi 
Drizzò sul poggio, a far prova dell’arco 
Contro i cervi di Racco. Io giungo, e tosto 
Mando cantor che alla lenzon. lo sfidi. 

Oioioso egli l’ udì : i’ alma del Duce 
Era una vampa, ma feral, ma torba, 

Solcata di fumose orride strisce ; 

K’era il braccio gagliardo , i fotti oscuri. 

Notte atbuiossi-: noi sedemmo al raggio- 
D’accesa quercia ; il giovine di Gluta 
Stava in disparte; in. pensLer varii errante 
Ne parca l’alma (j): come il cielo a sera 
Jn poco .spazio a più color si tinge 
Per variate nubi, in cotal guisa 
Varie tingeano di color vicende 
La guancia di Callin (r), bella a vedersi 
Qualora il vento sollevava il crine 
Che feale ingombro. Io non mi spinsi ardito 
P'ra’ suoi pensier con importune voci (u) 

(r) RaiL'Col, bfucso: campo ^ tetra- ia Inis>hiLna... 
Non era questa la residenxt di Duthcaroior, ma. egli vi 
fi era ricoverato per salvarsi dall' imminente Itutrasca. 
Jrad. ingUse . „ 

0) L! originale t io vidi la. cangianti anima della 
straniero . 

(0 Segue OjcII’. originala : teme U ombre volano sul 
campo deli' erba, coti varia era la guancia Ai CathUn . 
Io ho creduto che per quelle omhre Ossiaivnon possa in» 
tender altro che le tinte svariate delle nuvole sul ira^ 
xoo.nl;) r del soie. 

- (x/ì L’originale; io non mi spimi tra La tua ani* 
ma celle mie parole -, 
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DI C L U T A 

Sol volli il canto « sciogliesse . Oscarre » 

Diss' io , t’ è noto de’ morveni regi 
Qual sia 1’ usanza ; a te s’ aspetta il poggio 
Tener di notte (x), a te picchiar lo scudo j 
Che a te col giorno di guidar le squadre 
L’ onor concedo; io ini starò sol monte. 

Te rimirando qual terribil forma 
Gùidatrice di nembi: antico esempio (y'j 
Così m’insegna (che agli antichi tempi 
Corre ©gnor 1’ alma mia ) gli anni trascorsi 
Segnati son da gloriosi fatti. 

Come il notturno solcator dell’ onde (z) 

Drizza l’occhio a Tontena, i sguardi nostri 
Tal per sua scorta a contemplar son volti 
Tremmor, padre di re. Colà sul campo 
Di Caraca («) eccheggianté un dì Carmalo {6) 
Versata avea la gorgogliante piena 
Ideile sue squadre j le seguiano in frotta 
Cantor di bianchi crini, e parean massa ^ 

D’ accolte spume su la faccia erranti 
Di tempestosi flutti : essi col guardo , 

Rosso- rotante , e col focoso canto ^ \ 

Foco acceser di guerra ; e non già soli .• 

Gli abitatori delle balze audaci 
Stavan nell’arme: era con essi un tetro 
Figlio di Loda, formidabil voce. 

Che nell’ oscuro suo terren solca 

(x) L’ orìgiirare : ? tu»' il segreto eolie per la notte, 
Qii<into. al senso del luogo, se a’ è gi^ parlato nel Rag. 
prelim. 

(j) Nel testo c’è un po’ di garbuglio^ io mi sono 
attenuto allo spirilo del sentimento, schivando l’im- 
barazzo delle parole . t 

(x) Ossian prende a raccontar ima storia per mostrar 
che il padre gii noto in guerra, devea cedere il coman- 
do al figlio . 

(a) Dev’ esser una piannra in Morven. 

{h) Rra questi un capo de’ Otuidi , la di cui potenza 
fu in questa occasione abbattuta per sempre da Tcem- 
iBor . V. il Rag. prelim. Trad, ingl, 

A 2 




to 


C A L L I N 

Chiamar l’ ombre dall’alto (c). Era sua stanza 
Ermo, deserto, disfrondato bos:o 
Nell* alpestre Loclin ; quattro gran massi 
V’ ergean presso i lor capì , indi rugghiando 
Un torrente precipita , e rintrona 
Ij’aere da fungi: ei quel fragor vincendo 
Spingea su i venti il poderoso suono 
Ben inteso dall* ombre, allor che intorno 
Listate i vanni di vermiglie strisce 
Le meteore svolazzano, e la luna 
Eosco-crostata per lo ciel passeggia» 

Alto in quel d> l*imperfosa voce 
6uonò all’orecchio degli spirti, e quelli 
Sceser con rombo d’ aquiline penne, 

Ed ululando scompìgliaro il campo 
Con tresche spaventevoli j ma tema 
Non scende in cor de* regi ; armati ed ombre 
Sfida l’alto Tremmòr. Slavagli a fianco 
Tratalo suo , nascente luce : è buio j 
E di Loda il cantore i suoi di guerra 
Segni spargea: non hai codardi a fronte (<f) , 
Figlio d’ estranio suol . Sorse di morte 
Fera battaglia , a* due canafHon. gioconda , 

Qual se a placido lago auretta estiva 
Col soave aleggiar l’onde vezzeggia. 

Cesse al figlio Tremmòr j che del re nota 
Era la fama; innanzi al padre, all’atme 
Tratalo corse, e Caraca eccheggiante 
l’omba fu dei nemici. Illustri fatti 
Gli anni che già passàr segnano , o figlio - 

W 

(0 Trovati riferito in molti antìckt poeoil che t 
Druidi nell* estremitk dei loro atfari toUccitarono eJ 
ottennero aiuti dalla Scandinavia. Fra gli ausiliari ven* 
nere di colk molti pretesi maghi. A tHia tal circostan» 
u si allude in questo luogo di Ossian . Tr^d. tngi'. 

(d) Ossian al solito si trasporta in «quella situazio* 
ne, e parla al fistio di Ltdtt come fosse presente. 

(s) Se dee crcdeni alla (rasUriose, «oa gran parte 
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D I C L U T A 11 

Sorse in Racco li mattino (/): armato in campo 
Uscì ’l nemico: strepita la mischia 
Qual rugghiar di torrente. Appo la quercia, 
Vedi, pugnano i re: l*alie lor forme 
Tra le abbaglianti dell’ acciar scintille 
S’adombrano di luce (g): è tal Io scontro 
Di due meteore su noiiurna vaile, 

Ch’ indi balena di vermiglio lume 

Foriero di tempesta: entro il suo sangue 

Giace Ducarmo rovesciato , vinse 

I)’ Ossian il figlio , éi non innocua in guerra , 

Vaga mastra dell’ arpe (/6), avea la destra. 

Lungi dal campo era Callin ; sedea 
Ei su le sponde di spumante rivo, 

A cui più massi fean corona , ed ombra 
Ramose scope d’ agitabil fronda. ; :i 

Ei tratto tratto la riversa lancia 
Diguazzava nell’ onde. Oscarre a quello , s : 
Recò l’arnese di Ducarmo, e l’elmo 
Largo- crestato di tremanti penne, 

E lo gli pose al pi^ . Già spenti , ei disse , 
Sono 1 nemici di tuo padre j errando 
Or van nel campo degli spiriti; a Selma 
Vola auretta di fama : a che sei fosco. 

Duce di Cluta? di cordoglio ancora 
Qual hai soggetto? - Valoroso figlio - • 

D’ Ossian dall’ arpe, io son confuso e mesto: 
lo veggo l’arme di CammoI: t’accosta. 

Prendi l’arnese di Callin, l’appendi 
Nelle sale di Selma , onde sia questo 
Nella tua terra monumento eterno 
Del caso mio , del tuo valor . L’ usbergo 

di questo poema si suppone perduta. Ma chi non è av- 
vertito di cib, ed ha qualche famigliarità collo stile dà 
Ossian, non si accorgerà facilmente d' alcuna mancaiixa. 

(/; Ossian ripiglia ta narrazion del poema. 

Ig) L’origìitale : mite uinti Ite dell* affiate feesca^ 
rt forme tono perdute. 

{h) Intende Mallina. 
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CacUiB dal bianco sen; ravvisa Oscarre 
Lanilla stessa, di Cammol la figlia, 

Dalla morbida mano : avea Ducarmo (/y 
Visto la sua beltà , di notte ai Clusà 
Corse a rapirla ; a lui coll’ arme incontro 
Fessi Cammol, ma cadde: egli tre giorni ' 
Abitò colla vergine , nel quarto 
Fila armata fuggì;, che ben rimembra 
Suo regai sangue, e il cor d’onta le scoppia- 
O figlia di Toscarre , à ^he narrarti 
Ossian dovrà, come LaniUa afflitta 
Gisse mancando (/^) ? La sua tomba è posta: 
Sul giuncoso Lumone; a quella intorno 
Errando va nei giorni della doglia 
La pensosa Sul malia : ella più volte 
'Foccò la flebil arpa, e alta bell’ombra 
Sciolse il canto gentil (/). Raggio notturno ». 
Meco -ti sta,, che aoch’ lo son desto e gemo . 


(/) Questa^2 fa compiuta storia di Lanilla appen» 
iÌT4icataal v. . Tal è il costante costume di Ossian- 
da principio accenna un. l^ta ia un modo tronco 
c quasi enigmalko.: che punge la curiosità , per poi sodp 
disfarla nei fijic con più sorpresa e diletto. ' 

(à) Dai' versi precedenti sembra ch’ella meiicaste- 
9«r un senso sttaorcHnario di pudore . 

(t) Il poeta si volge dì lUiovo %MalvIna, e tentti.' 
ma come avea comàuciate.. 
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. ARGOMENTO. 




rothal rt di Sora nella Scandinavia , ne- 
mico di Cathulla re d' Jmstore , fece colle sue 
genti uno sbarco nelle terre di questo y e l' as- 
sediò nel' suo palagio di Carritura ^ Intanto 
Hìngal ritornato da una scorrerìa fatta nei 
confini della provincia romana y pensò di visi- 
tare il suddetto Cathulla y alleato ed amico 
suOy e fratello di Cornala da lui amata . Il 
vento lo spinse in una baia alquanto distante 
da Carritura , sicché fu costretto a passar la 
notte su la spiaggia . In questo frattempo fin- 
ge il poeta y che Odin , antico idolo della Scan- 
dinavia, protettore di Frochal, comparisca a 
Y ingai y e lo minacci y tentando di spaventar- 
lo y € di far eh' el lasci la difesa dì Cathul-- 
la . Ma Fingai appicca zuffa con lui , e lo met- 
te in fuga» Il giorno seguente Fingai attacca 
l' armata di Frothal , e la rompe , poscia ab- 
batte in duello lo stesso re . Ma mentre que- 
sti era in perìcolo d' esser ucciso da Fingai y 
Vtha donzella innamorata di Frothal y che I a^ 
veva seguito rn abito di guerriero , e non co- 
nosciuta gli stava appresso , corre per soccor- 
rer l amante y e viene scoperta. Fingai mosso 
dalla sua generosità , e intenerito da questo 
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accidente , concede la vita a Frotbal , e lo con-- 
duce pacifico in Carritura . Questo è il sog^et-- 
to del poema : ma vi sonò sparsi entro- vari 
cphodii» 

Hai ru (a) nell^aria abbandonato ornai 
Il ctruleo tuo corso, ori- crinito (^) 

Figlio del cielo? l’occidente aperse 
Le porte sue; del tuo .riposo il letto 
Coli t’ aspetta : il tremolante capo • 

L’ onda solleva di mirar bramosa - ■ 

La tua bellezza, j amabile li scorge 
Ella nel sonno tuo ; ma visto a|^na 
S’arretra con timor : ripesa, o sole, . 
Nell’oscura tua grotta, e poscia a noi 
Torna più sfavillante e più gioioso ► 

Ma intanto di mill’arpe il suon diffondasi 
Per tutta Selma, e mille feci innalzinsi, 

E rai di luce per ha sala ondeggino. 

• • 'Già la tli Grona (c) 

Zuffa passò . , ' • 

11 re dell’ aste , . 

' .Re delle conche (</) 

, (a) Il canto d’UIIino col quale s’apre il poema, è 
in metro lirko . Usava Finga! di ritorno dalle sue spe- 
dizioni di farsi precedere dai canti de’ suoi bardi. Qne* 
sta specie di trionfo vien chiamato da Ossia» il iant» 
delia wtt(^ria . Trad~ ingl. 

(6) li poet.i col suo solilo entusiasma favella al so- 
le cHe tramonta. 

^ (<) La itift'a accaduta presso il Crona contro s Brr- 
lann* della provincia romana. Fu questa il soggetto di 
un poenra d’ Ossian, di cui il presente noti è che un» 
cuntinuazione . Ma non fa possibile- al traduttore de 
proc.acciarsi quella parte che spetta a Crona , ridotta ad 
un tal grado dt pulita, che potesse renderla intelligi- 
bile ai lettori . Trad:, ifigl- ■ - ■ 

{d) Dì sì lerrilille ch’,era in battaglia, la vittori» 
lo maiìd.a giocondo al coavito . 


\ 
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CARRITURA 

A noi tornb . 

Battaglia e guerra 
Svanì , qual suono 
Che piìi non è . . 

Su su cantori , • ^ 

Alzate il canto : • • . . 

Nella sua gloria 
Ritorna il re. 

Sì cantò Ullin, quando Fingài tornava 
Dalle battaglie. baldanzoso e lieto. 

Nella sua gaia giovenil freschezza 
Co^ suoi pesanti inanellati crini. 

Stavan sopra T eroe -cerulee Tarmi, 

Come appunto talor cerulea nube 
Sopra il sole sì sta , quand’ ei s’ avanza 
In sue vesti di nebbia, e ?ol ne mostra 
La metà de’ suoi raggi. I forti eroi 
Seguon Torme del re; spargest intorno 
La festa della conca; a’ suoi cantori 
Fingai si volge , e a scior gli accende il canto , 

Voci, diss’ ei , delT eccbeggiante Cona, 

C interi antichi , o voi dentro il cui spirto 
Soglionsi ravvivar Tazzurre forme (e) _ ‘ 

De’ nostri padri, or via, toccate Tarpa . 

Nella mia sala, onde Fingài s’allegri 
De’ vostri canti . ET dilettosa e dolce 
La gioia del dolore (/) ; ella somiglia 
Di primavera tepidstta pioggia, ' 

Che molli rende della quercia i rami, 

Sicché vie via la giovinetta foglia . •' .t 

Getta le verdi tenerelle cime. 

Su cantate, o canror ; domani al vento 
Darem le vele. Il mio ceruleo corso 

(f) Voi che risvegliate la memoria de* nostri padri , 
oppure, voi che siete come ispirali dille loro ombre. 

(/) S’intende da cib che i canti più gr.vliti dei liar- 
di c.ilcdonii erano sempre i lugubri . La gioia dtl dolo- 
re è un’ es pressione consacrala nelle poesie di Ossian. 
Est quttdam fiere voluptas ! e presso Omero dilettérti 
ccf pianto . 


,6 C A R R I T U R A 

Sarà sull’ oceano , inver le torri 
'Di Carritura, le muscose torri 
Del vecchio Sarno , ove abitar soleva 
Cornala mia; colà Catillo il prode 
Sparge la festa della conca intorno : 

Molte le fere soti de’ boschi suoi , 

Ed alzerassi della caccia il suono. 

Cronalo (^), disse UHin, figlio del canto ^ 

E tu Minooa graziosa all’ arpa , 

Alzate il canto di Silrico , ond’ abbia 
]1 re nostro diletto: esca Vinvela (^) 

Nella bellezza sua-, simile all’ arco 
Del eie! piovoso , che 1’ amabil fàccia 
Mastra sul lago, quando il sol tramonta 
Ijucido e puro . Ecco , Fingài , già viene 
Vinvela (/) ; è dolce il canto suo^ ma tristo. 

V ,I N V E L A 

Figlio della collina è l’ amor mio: 

Fischia nell’ aria ognora 

La corda del suo arco, e suona il corno; 

Gli anelano d’ in-torno • i fidi cani; 

Ei delle damnie ognor segue la_ traccia ; 

Egli ha di caccia , - i^ ho di lui desio , 

Figli della collina è 1’ amor mio . 

beh rispondi a Vinvela, amor mio dolce, 

11 tuo riposo ov’^? ' 

Riposi tu lungo il ruscel del monte ? 

.Oppur in riva al fonte 
Dal mormorante pie?» - ^ 

Ma gli arboscelli piegansi , - 

(g) Croi) nan mene mesto , Min*on atta scavo . Sem- 
bra che quest I fossero due musici rfi professione, i qiw* 
li esercitassero m puliMico la loro arie ■ TJ*' sono m* 
trodotti a rappresentar le parti l’uno di Silrico , e 
altro cti Vinvela. Apparisce che tutti i poemi dramma- 
tici di Ossian rieno stati rappresentati nelle solenni 
occasioni alla prcsenia di Fin?al . Trad.~-ingt. 

. (h' Bhm-l.heiil , donru di voce mtlodtosa KAin lin- 

gua ti.iinca ha r-i stesso suono. che il v infjese . Tr. mgu 
U) Cioè Minoiia, che rapprescuU Vintela. 
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CARRITDRA 

Ai venticelli tremuli , J 
K già la densa nebbia , 

Dalla collina sgombrasi : 

Io mi voglio pian piano avvicinar 
Colà , dov’ ei riposa ; 

E dalla cima ombrosa 
Voglio non vista 1’ amór mio mirar. 

La prima volta ch’io ti vidi, o caro. 
Amabile ti vidi 

Tornar da caccia , alto , ben fatto , e stavi 
Colà di Brano (k) presso il pino antico. 

.Molti eran reco giovinetti snelli 
Diritti e belli ; 

Ma il più bello d’ ogn* altro era SLlrico . 

s I L R I c o 

Che voce b questa ch’odo, 

Voce simile a fresca- auretta estiva? 

No, il mormorar dell’ arbuscel non scoto ! 
Che piega al vento. 

Nè più del monte . . » 

In su la fonte - io sto. 

#Di Fingailo alle guerre ,f 

Là nell’estranie terre 7 

Lungi, Vinvela mia, lungi raen vo. , 

1 miei fidi can grigi . ‘ 

Non mi seguono più . . ' , 

Su’l colle i miei vestigi. 

Cara, -non vedrai tu. ? 

Ed io non men , Vinvela mia vezzosa , 

Non rivedrò più te , ^ 

Quando sul rio della pianura erbosa 
Movi sì dolce il piè r 
Gaia , come nell’ aria 
L’arco del ciel ridente j 

(k) Bran, o Brano- si*g.nlfica un ruseelta di monta- 
gna. Vi sono ancora nel norct della Scozia diversi fiu- 
uiicelli che ritengono il nome di Bran . Havvene un(> 
PUlicoUrment* che cadérne! Tay a Duakcld. Tr. ingU 




iS , C A R R ! T U R A 

Come la luna candida 
Nell’onda d’occidente. 

, V 1 N V E L A 

Dunque parti, Silrìco, ed io. qui resto 
Su la collina meschinetta u sola } 

Le damme già sopra f alpestre vetta (/) 
Pascon senza liinor ; 

Nb temon fronda , o susurrante auretta > 
Che lungi è ’l cacciator . 

Egli "e net campo delle tombe amare : 

Chi sa s’^ egli rivien? - 

Stranieri per pietà, figli del mare>‘ 
Lasciatemi il mio ben ^ 

s I L R I c*o 

■ Vinvela mia , se là nel càmpo io caggio > 
Tu la mia tomba innalza;.' 

Ammonticchiata terra, e bigie pietre 
Serbino ai di futuri 
La ricordanza mia. Là sul meriggio 
Verrà talvolta ad adagiare il ^nco - 
Il cacciator già stanco , 

Quando col cibo prenderà ristoro» 

E al luogo , ov* io dimore»; 

Volto , dirà , qui giace uno de’ prodi 'y 
E vivrà il nome mio nelle sue lodi. 

Dolce Vinvela mia, s’io vado in guerra. 
Serbami la tua fe , 

Se basso basso giacerb sotterra , 

Ricordati di me., 

V 1 N V E L A. 

Sì, si, mio dolce amore. 

Di te mi sovverrò . ’ 

Olmi: l ma tu cadrai, 

■ Oiffjò, se tu ten vai 

(0 Ella Io iosmagina di già partito. 
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CARRI TURA 

Per sempre, e che farò? • 

Sul muto prato., 

Sul cupo monte, 

Sul mesto fonte 
DI te pensando andrò . 

Qualor da caccia *. 

Farò ritorno, ^ 

Il tuo muto soggiorno 
. Con doglia rivedrò . 

Oimè lassa dolente 1 - 

Siirico mio cadrà » 

£ Vinvela piagnente 
Dì luì si sovverrà . 

Ed ancb’io, disse il re, del forte duce 
Ben mi sovvengo ; egli siruggea la pugna 
?iel suo furor , ma più noi veggo . Un giorno 
Lo riscontrai sul colle : avea la guancia 
Pallida , oscuro il ciglio , uscia dal petto 
Spesso il sospiro: i suoi romiti passi 
Eran verso il deserto; or non si scorge 
In tra la folla de*" miei duci, quando 
S’ innalza il suon de’ bellicosi scudi » ‘ 

Abita forse di Cremòra il sire 
Nella picciola casa («»)? Oh, disse Ullino, 
Cronalo, dacci di Siirico il canto , 

Quando giunse a’'suoi colli, e più non era' 

La sua Vinvela» Ei s’appoggiava appunto 
Su la muscosa tomba dell’ amata , 

E credea che vivesse; egli, la vide 
Che dolcemente si movea sul prato; 

Ma non durò Ja sua lucida forma ‘ i l 

Per fungo spazio, che fuggi dal campo ' 

II sole, ed ella sparve. Udite, udite; ‘ 

Dolce , ma tristo è di Siirico il canto . 

S l L R 1 C O 

Io siedo presso alla muscosa (onte 
Su la collina , ove soggiorna il vento , 


(n») Nel sepolcro. 


CARRITURA 

Fischiami un arboscel sopra la fronte, 

Rotar sul lido l’oscura onda io sento; 

I cavrioli scendono dal monte. 

Gorgoglia il lago, che commosso è drento , 
Cacciator non si scorge in questi boschi ; i , 
1? tutto muto, i miei pensier son 'foschi. ^ 
.Deh ti vedessi, o mio dolce, diletto, 

Deh ti vedessi errar sul praticello 

Con quel tuo crin , che giù scende negletto , 

F balza sopra 1’ ale al venticello , 

Col petto candidetto ricolmetto. 

Che sale , e scende , a rimirar sì bello , 

■ E con 1’ occhietto basso e lagrinioso * 

Pel tuo Silrko dalla nebbia ascoso (v); ^ 

S’ io ti vedessi, io ti dare’ conforto, r 
E condurréti alle paterne case. 

Ma sarta quella appunto 

Ch’ appar colà .sul prato 

Se* tu , che per le rupi , o desiabile , • ■ 

Ne vieni all’ amor tuo? se’ tu, mio ben? 

Come la luna per l’autunno amabile, 

O dopo nembo estivo il sol seren? ^ 

Ecco’, che a me favella-; ' * 

Ma quanto bassa mai - . , I 

E' la sua voce, e fioca! 

^ 1 Somiglia auretta roca 
• Fra 1’ alghe dello stagno 1 ■{ 

VINVELA 

• ^ • 

Dunque salvo ritorni? 

E dove so n gli amici? ■ • . 

vSalvo ritorni, o caro ? - ^ 

Su la collina ta tua morte intesi. 

Intesi la tua morte, 

£ ti piansi di pianto amaro e forte. 

s I L H i G o' 

/>; 

Sì mia bella, lo ritorno,' ■ ' *. 

^ • » 

(m) 11 testo ha: per $ tuoi amiti. 
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C ARRITURA 

Mj della schiatta mia ritorno il solo : 

Più non vedrai gli amici: io la lor tomba 
Su la pianura alzai. Ma dimmi, o carai 
Per la deserta vetta 

Perche sola ti stai? ^ • • • 

Perchè così soletta 

Lungo il prato ten vai ? ^ ’ 

^VINVELA 

Sola, Silrico mio. 

Nella magion del verno (o) 

Sola sola son io. 

Silrico mio, per tè di duol son morta, 

Sto nella tomba languidetta e smorta . 

Disse, e fugge veloce. 

Come nebbia sparisce innanzi al vento. 

SILRICO 

Amor mio , perchè fuggi ? ove ten vai ? 

Deh per pietade arrestati , 

K guarda le mie lagrime. 

]jelTa fosti, o Vinvela , 

Jk'lla quand’ eri viva, e bella sei 
Anche morta, o Vinvela, agli occhi miei. , 
Su la cima del colle ventoso. 

Su la riva del fonte muscoso 
Di te , cara , pensando starò . 

Quando è muto il meriggio d’intorno, 

A far meco il tuo dolce soggiorno 
Vieni, o cara, e contento sarò. 

Vieni,. vieni su Tale al venticello, i- 

Volami in grembo j 
Vieni sul nembo 
Quando sul monte appar . 

Quando tace il meriggio , e ’l sol più coce , 
Con quell’ amabil voce 
Vienimi a consolar. ; •: a. 

: k*' . - ■ ' 

(o) Nel sepolcro . ‘ , 
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Carritura 

Tal fu ’I canto di Crònalo la notte 
Della gioia di Selma . In oriente 
Sorse il mnliin: 1’ azzurre onde rotolano 
Dentro la luce . Di spiegar le vele 
Fingai comanda , i romorosi venti 
Scendono da’ lor colli. Alla sua vista 
S’erge Inistorre, e le muscose torri 
Di Carritura : ma su 1’ alta cima 
Verde fiamma sorgea di fumo cinta. 

Segno d’affanno (/>). II re picchiossi ’l petto, 

La lancia impugna: intenebrato il ciglio 
Tende alla costa , e guarda addietro al vento • 
Che avea ’I suo sollio rallentato ì sparsi 
Errangli i crini per le_ spalle , e siede 
l’erribile silenzio a lui sul volto. 

Scese la notte, s’arrestò la nave 
Nella baia di Rotai in su la costa, 

Tutta accerchiata d’ eccheggianti boschi, 

Tende una rupe: in su la cima stassì 
Il circolo di Loda, e la muscosa 
Pietra della Possanza: appiè si stende 
l’ianura angusta , ricoperta d’ erba , ^ 

E di ramosi anticlii alber , che i venti 
Di mezza notte dall’alpestre masso ^ 
Imperversando avean con forti crolli - . 
Diradicati : ivi d’ un rio serpeggia 
L’azzurro corso, ed il velluto cardo 
Aura romita d’ oceàn percote (f). • 

S’alzò la fiamma di tre querce^ intorno 
Si diffuse la festa : il re turbato 
Stava pel sir di Carritura: apparve . 

La fredda luna in oriente , e ’l sonno ‘ - 
Su le ciglia de’ giovani discese . 

Splendeano a’ raggi tremuli di luna 

ip) Come per invitar gli amici che navigassero I« 
qne’ mari a dar 'soccorso all’assediato. 

(<j) L’originale : c i7 solitario fiato dell' ottano per- 
sejiuitsi la barba del tardo . 
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CARRITURA. 

Gli azzurri .elmetti ; delle querce il foco 
Già decadendo. Ma sul re non posa 
Placido sonno; ei di tutt’ arme armato 
S’alza pensoso, e lentamente ascende 
Su la collina, a risguardar la fiamma 
Della torre di Sarno. Ella splendea 
Torba da lungi; ma la. luna ascose 
La sua faccia vermiglia : un nembo move 
Dalla montagna , e porta in su le piume 
Lo spirito di Loda (r) . Al suo soggiorno 


(r) ALLfani già detto più volte che per Io spirilo 
«3i Loda s’ intende Odili , Era questo la suprema divi- 
nila deila Scixia , ed il suo culto fu trasferito nella 
Scandinavia da un celebre conquistatore, che poscia as- 
sunse il nome di Odin , e coll’ andar del tempo fu con- 
fuso con esso. Chiamavasi egli Sigga,' hglio di Fridul- 
fo , principe degli Asi , o sia Asiatici, popolo della 
Scixia che abitava tra il Ponto Eusino , e ’l mar Caspio, 
ed era il principal sacerdote del dio Odio , al quale si 
rendeva un celebre culto nella città d’ As-gard , che 
nella lingua di quel popolo significava /a corte degli 
Bei. Questo principe temendo, cerne si crede, il ri- 
sentimento de’ Romani , ìwr aver dato soccorso a Mitri- 
date, abbandonò la sua patria, e col fior della gioven- 
tù degli Asi e dei Turchi se n’andò verso il nord . Sog- 
giogò prima alcuni popoli della Russia , poscia conqui- 
stò la Sassonia: indi , presa la strada della Scandina- 
via , sottomise rapidamente la Cimbria , e l’Oistein, 
la Giutlanda, la Fionia , la Danimarca. Passò poscia 
nella Svexia, ove quel re, per nome Glifo, abbaglialo 
da tante conquiste, e credendolo più che uomo, gli re- 
se onori divini . Col favor di questa opinione, egli di- 



spettarla: ina radunali i suoi amici, si fece nove feri- 
te in forma di cerchio con la punta della lancia, c va- 
ri tagli colla spada. Dichiarò poscia morendo eh’ egli 
andava in SciXia a prender luogo tra gli altri Dei , ove 
doveva assistere ad un eterno convito, ed accoglier con 
grandi onori quelli che fossero morti con l’aimi ,VJa 
mano. Dopo la sua morte fu egli, coni’ abliai» dcùj , 
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Ei ne venia de’ suoi terrori in mezzo. , 

K già crollando la caliginosa 
Asta; gli occhi parean fumose vampe 
Nell’oscura sua faccia; e la sua voce 
Era da lungi rimbombante tuono . ^ ' 

Ma contro lui del suo vigor la lancia 
Move Eingallo , e gli favella altero . 

Vdtiene , o figlio dell’ oscura notte , ^ ^ 

Chiama i tuoi venti., e fuggi: a che ten vieni 
Dinanzi a me, d’aere e di nembi armato? 
Temo fors’ io tua tenebrosa forma. 

Tetro spirto di Loda ? è fiacco il tuo 
Scudo di nubi, e fiacca è la tua spada, 
Vana meteora; le rammassa il vento, 

Ed il vento le sperde , e tu tu stesso ^ 

Sfumi ad un tratto: o della notte figlio, ^ 
Fuggi da me; chiama i tuoi venti, e fuggi. 

E nei soggiorno mio tu di^ forzarmi 
Dunque pretendi ? replicar s’ intese 
La vuota voce : innanzi a me s’atterra 
11 ginocchio del popolo ; io la sorte 
Delle battaglie , e dei gutrrier decido , 
lo su le naz'ion guardo dall’alto (/), 

E più non sono ; le avvampanti nari 


confuso coll’antico Odln , e dell’uno e dell altro non 
si fece che una sola diviniti. Questo conquislalore m 
l’inventore delle lettere runiche: dicesi di piu eh egli 
fosse eloquentissimo poet.i , musico, medico , e • 

Non ci volea tanto per imporre ad un i-opolo attalt^o 
roizo, ed immerso nell’ignoranza. Credevano gli scan- 
dinavi che Odili intervenisse nelle battaglie per assi- 
stere i suoi guerrieri, e scegliesse 

esser uccisi , i quali si chiamavano »/ f f ^tglo 
e questi dopo morte snpponevano di and.ir nel palagio 
di Odin , chiamato Valh»lU a ber della birra , e dell 
idromele nei crani dei loro nemici . Tutto J 
to dall’ intTodttxìone alla, stona di Danimarca del S C- 

V'è molta somiglianza fra i terrori di 
divinici da scherno con quelli del vero Dio, com esso 
;ìc7descrillo nel salmo i8. Un’ altra descnz.o^^ d. 
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G A R R I T U /? A. 

Sbuffano morte ^ io spazio alto su i venti. 
Calpesto i nembi, e a’ passi miei dinanzi 
Van le tempeste: ma tranquillo e cheto 
E' di là dalle nubi il mio soggiorno , 

E lieti son del mio riposo i campi. 

E ben , quei ripigliò , del tuo riposo 
Statti ne’ campi, c di Comallo il figlio 
Scordati: da’ miei coHi ascendo io forse 
Alle tranquille tue. pianure, o vengo 
Su le nubi con 1* asta ad incontrarti , ' * 

Tetro spirto di Loda <* e perchè dunque 
Jjieco mi guardi? e perchè scuoti, o lolle, 
Quell’ aerea tua lancia>^ invan tu bieco - 
Guati FingaJk); io non fuggii dai prodi, 

E me spaventeran del vento i figli ? 

No, che dell’arme lor so la fiacchezza. 

Va , soggiunse lo spettro , or vanne , e’I vento 
Ricevi; i venti di mia man nel vuoto 
Stannosi ; è mio delle tempeste il corso , 

Mio figlio è ’l re di Sora: egli a ll.t Pietra 
Di mia Possanza le ginocchia inchina . 

Son le sue squadre a Carritura intorno^ 

Ei vincerà. Figlio di Còmal fuggi 

Alle tue terre, o proverai bentosto ' 

Del mio ardente furor gli orridi effètti , • 

Disse , e contro Fingalo alzò la lancia 
Caliginosa, e della sconcia forma 
L’altezza formidabile piegò. 

Ma quei s’ a^'anza , e trae P acciar , lavoro 
Dell’ aff'umnto Luno ; il suo corrente (/) 

Sentier penetra agevole pel tliezzo 
Dell’ orrid’ ombra : do sformalo spettro 
Cade fesso nell’ aria , appunto come 
Nera colonna di fumo, che sopra 
Mezzo spenta fornace alzasi , e quella 


questo mosfrnoso idolo si è veduta nel poema su U rane^ 
te d: Cuciillino. ingl. 

Vr) Il fio delia spada . 

Tom, IIL B 



; L. C'.obgic 


B 


26 C A R R 1 T U R A 

Fende verghetta di fancìul per gioco. 

Urlò di Loda il tenebroso spirto (v), 

Ed in sè rotolandosi nell’aria, 

S’alza, e svanisce. L’orrid’urlo udirò 
L’onde nel iondo, e s’ arrestare a mezzo 
Del loro corso con terror; dal sonno 
Tutti ad un tratto di Fingallo i doci^ ^ 
Scossersi, ed impugnar 1’ aste pesanti. 
Cercano il re, noi veggono ; turbati 
S’ alzano con iuror ; gli scudi , _e i brandi 
Rimbomban tutti . In oriente intanto 
La luna apparve , il re fi a’ suoi ritorno 
Scintillante nell’ armi; alta la gioia 
3’u de’ giovani suoi, tranquilla calma 
Serenò le lor anime , siccome 
Dopo tempesta abbonacciato mare. 

Ullino alzò della letizia il canto, 

E d’ Inistòr si rallegrato i colli ; ^ 

Fiamma di quercia alzossi, e rimembrarsi 
Le belle istorie degli antichi eroi. 

Ma d’altra parte d’una pianta all’ombra 
Sedea pien d’ amarezza il^ re di Sora , 
Frotalio: intorno a Carritura sparse 
Son le sue squadre, egli le mura irato 
Guarda fremendo, e sitibondo il sangue 
Vuol di Catillo, che lo vinse in guerra. 

Allor che Anniro (a:), di Frotalio padre, 
Regnava in Sora, un improvviso nernbo 
Sorse sul mar, che ad Inistòr portello. 
Frotal SI stette a festeggiar tre giorni 


M La zuffa di Pinsal e di Odin ha nio la sotm- 
glianza con quella di Diomede con Marte nel «" 1 ° * 
deir Iliade v; 1014. Veggasi il .parallelo che abbiamo 
fatto di questi due episodi nel luogo della versronc let- 
terale di Omero. , , j- 

(x) Ai>nÌTO era padre non meno di Frotnal , cne 01 

l^Vagon , li quale regnò in Sora dopo la 

fratèllo, c fu poi ucciso da Gaulo nella battaglia d 

Lora. Trad. ingi. 
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GARRITURA 

Nelle sale di Sarno, e vide gli occhi 
Di Cornala sonvememe lenti; 

Videli , e nel furor di giovine22a (j) 

Ratto s’accese, e impetuoso corse - 
Per farsi a forza possessore e, donno • 

Della donzella dalle bianche braccia. 

Ma vi s’ oppon Caiillo: oscura zuda 
S’alza; Frotallo è nella sala avvinto," 

Ivi langue tre giorni ; alla sua nave 
Sarno nel quarto rimandollo . A Sora 
Egli salvo tornò ; ma la sua mente 
Negra si fè di furibondo sdegno r 

Fin da quel dì contro Catillo', e quando 
Delia fama d’ Annir s’alzò la pietra (a), 

Ei scese armato^ e alle muscose intorno 
Mura di Sarno alta avvampò battaglia. 

Sorse il mattin ^opra Inistòr : l' rotallo 
Ratte 1 ’ osairo scudo ; a quel rimbombo 
Scotonsi i -duci suoi; s’alzan, ma gli occhi ^ 
Tengono al mar; veggion Fingài che viene 
Nei suo vigor; parlò Tubarre il primo . 

Re di Sora, e chi vien simile al cervo, 

Cui tien diètro il suo gregge ? egli è nemico, 
Veggo la punta di sua lancia: ah forse 
E' il re di Morven, tra’ mortali il primo ^ 
•L’alto Fingài: l’imprese sue Gormallo 
Rimembra, e sta de’ suoi nemici il sangue 
Nelle sale di Starno («?): a chieder vado 

iy) L* origìnaìe : egli ami lei nella rallia M £ia- 
ventù . Questa espressione caledonia dinota Un amore 
sfrenato e furibondo che non ha niente del platonico 
e vuol godere a viva fona. Realmente J’atnore negl 
ìiomini hrnlali non è che una rabbia. Così appunto 
lo denoniinb Lucrezio: 

Et stimuii iuisunt xjui instigant ladere ad iptum 
Quodcamnue est rabies unde iil>t germina surgunt ^ 
(z) Cioy, dopo la morte d’ Anniro . ìnnalxar la pfe~ 
tra deila fama di -qualcheduno vale , quanto seppellirlo . 

{a) Allude alle imprese di Fingai in Loclin per A- 
ganàdeca, riferite nel canto 3 del poema di Fintai. 
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Del re la pace (A)? egli 'é folgor del cielo. 

Figlio del fiacco braccio, a lui rispose 
l'rotallo irato, incominciar dovranno 
Dalle tenebre adunque i giorni miei? 
lo cederò pria di veder battaglia ? 

Ma che direbbe in Sora il popol mio? 
l'rotallo uscì come meteora ardente, 

Di ria ; nube srontrollo, egli disparve. 

Ko, no, Tubar, no re di Torà ondosa (c), 
Non cederò ; me la mia fama , come 
.Striscia di luce , -fascerà d’intorno. 

Uscì de’ suoi col rapido toirente, 

ÌVIa rupe riscontrò: Fingallo ^immoto 
^^tettesi: r-otte rotolaro addietro 
Le schiere sue, nè rotoJài; sicure. 

L’asta del re gl’ incalza: il campo è tutto 
lìicroperto d’eroi: frapposto colle 
.Solo fu schermo alle fuggenti squadre. 

Vide Frotallo la lor ioga , e rabbia 
Sorge nel petto suo ; torbido il guardo 
Tien fitto al suol; chiama Tubar .* - Tubarre, 
]1 mio popol fuggì, cessò d’alzarsi 
La gloria mia, che più mi resta? io vogHo 
Pugnar col re; sento I’ ardor dell’alma; 

Manda cantor, che la battaglia chieda. 

'J'u non opjX)rti : ma, Tubarre> io amo 
Una donzella; ella soggiorna appresso 
L’ acque' di 'l’ano, elU è d’ Erman la figlia, 
Uta dal bianco sen , dal dolce sguardo. 

Essa la figlia d’ Inistòr (d) paventa , 

E al mio partir trasse dal petto il suo 
Delicato sospiro : or vanne, e dille 

? 

t 

(ft) Cioè, p»»li onorevoli dì pace, 

(f) Dev’ esser una ferra nelle viciiianie di Soia. 

' fd) Questa è la celelire Coniala, innamorala di Fin- 
g.il . Ula prohaLìlmente non sapeva , che Cornala fosse 
già luortà,. e in conseguenza temeva che si risveeliaste t’ 
antica passione di Frolhal per questa donzella . Tr.inal. 
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Che basso io son (e), ma che soltanto in lei 
Il mio tenero cor prendea diletto. 

Cosj parlò pronto a pugnar ; ma lungi 
Non era il soavissimo sospiro 
Della bell’ Uta: ella in maschili spoglie 
Avea seguito il suo guerrier sul mare. 

Sotto lucido elmetto ella volgea 
Furtivameate 1’ amoroso sguardo 
Al giovinetto: ma scorgendo adesso - ( 

Avviarsi ’l cantor, tre volte l’asta ♦ • 

Di man le cadde, il crin volava sciolto,- .n 
Spessi spessi gonfiavanle i sospiri 
Il candidetto seno; innal^a gli occhi 
Dolce languenti verso il re: volea c 

Parlar, tre volte Io tentò, tre volte • . i 
Morì sul labbro la tremante voce . 

Fingali© ode il cantor, ratto sen venne 
Col suo possente acciar: le mortali aste ' 

Si riscontrato ed i fendenti alzàrsi >>• 

Di loro spade : ma discese il brando 

Impetuoso di Fingalfo, e in due 

Spezzò lo scudo ahgióvinctto ; esposto 

K' ’l suo bel fianco; ei mezzo chirio a terra 

Vede la morte ; oscurità s’ accolse 

Su l’alma ad Uta ^ per le guance a rivi , « ’ 

Discorrono le lagrime : ella corre ^ 

Per ricoprirlo col suo scudo; un tronco ' - 

Le s’ attraversa , incespica , riversasi 

Sul suo braccio di neve, elmetto e scudo i 4 

Le cadono, discopresi il bel seno. 

La nera chioma sul terreno è sparsa . i 

Vide il re la donzella , e pietà n’ebbe, 

Ferma il. brando innalzato, a lor sì china ' - 
Umanamente, e nel parlar, su l’occhio • 

Gli spuntava la lagrima pietosa. 

(e) Posto ch’io muoia. In queste poesie anche i 
più feroci si ricordano esser uomini, nè temono tan- 
to d’ esser tinti , quanto di cedere . , 
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G re di Sora , di Fingallo il brando 

paventar . Non lo macchiò^ giammai 
Sangue di vinto , e di goerrier caduto 
Petto mai non passa: sul Torà ondoso 
S’allegri il popol tuo ^ goda la bella 
Vergine del tuo amor: perchè mai devi 
Cader nel fresco gibvenil tuo fiore? 

Frotallo udì del re le voci > e a un punta 
Ei vide alzarsi la donzella amata . 

Stettersi entrambi in lor bellezza muti , 
Come due verdi giovinette piante 
Su la pianura , allor che il soffio avverso 
Cessò del vento , e su le foglie pende. 

Di primavera tepidetra pioggia 

Figlia d’Erman, diss*^ei ^ venisti adunque 
In tua bellezza dall* ondoso Torà, 

Per mirar abbattuto alla tua vista 
Il tuo guerrier ? ma rabbatterò i prodi, 
Ponzelletta gentil,, nè ignobil braccio 
Vinse cTAnniro il figlio al carro nato*. 
Terribile, terribile in battaglia 
Ee di Motven , sei tu „ ma poscia in pace 
Rassembri il sol, che dopo pioggia appare; 
Dal verdeggiante stelo in faccia^ a lui ' ' , 
] fiori alzano il capo > e i venticelli 
Van dibattendo mormoranti piume.. 

Oh fostìi in Sora , oh fosse sparsa intorno. 
La festa mia f vedriano ì re uituri ’ 

L’arme tue nella sala, e'delfa fama 
S* allegrerien de’ padri suoi , che.l’“altO 
Fingai possente dì mirar fur degni* 

I>lla di Sora valorosa stirpe , 

Figlio d’ Anniro 5. s’ udirà la fama,. 

Disse Fingài j quando son forti j duci * 
Nella battaglia, allor s*" innalza il canto i 
Ma se discendpn sopra imbelli capì 
Le loro spade *, se de’ vili il sangue 
Tinge le lance , il buon cantor si scorda 
De’ loro nomi, e sor» los toujbe ignote* 
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Verrà sopra di quelle ad innalzarsi 
Casa o capanna il peregrino, e mentre 
Ei sta scavando rammentata terra. 

Scoprirà logra e rugginosa spada, 

E in mirarla dirà : queste son 1’ arme 
P’ antichi duci , che non son nel canto, . 

Tu d’Inistbr vieni alla festa, e teco 
La verginella del tuo amor ne venga, 

E nostri volti brilleran di gioia. 

Prese la lancia, e maestosamente 
pi sua possanza avanzò nei passi, 
pi Carritura ornai le porte schiudonsi. 

La festa della conca in giro spargesi ; 

Alto intorno suonò voce di musica. 

Gioia disfavillò pe’ larghi portici , 

Udivasi d’Ullin la voce amabile, 

L’ amabile di Selma arpa toccavasi . 

Uta allegrossi nel mirarlo, e chies'e 
La canzon del dolor (/): su P umid^occhio . 

La lagrima pendeale turgidetta. 

Quando comparve la dolce Crimora (g)y 
Crimora figlia di Rinval, che stava 
Là su l’ampio di Lota azzurro fiume (>6), 
Lunghetta istoria, ma soave; in essa 
La vergine di Torà (/) ebbe diletto, ' 

* » 

CRIMOH À ■ 

Chi vien dalla collina 

(f) Domandò che le si cantasse qualche avveplur» 
compassionevole. 

(g) Cioè quando UHino prese a rappresentare »1 pes- 

sonaggio di Crimora. . 

(A) Lotha , nome antico d uno des migliori fturai 
nel settentrione della; Scozia . Il solo che a’ tempi nostri 
ritenga qualche somiglianza nel suono, si è il fiume Lo- 
chy nella provincia d’invcrness, wa noo oso assicurare 
che questo sia il fiume di cui qui si parla. TraJ. ingl. 

(/■) Convicn cTie Torà e Tano fossero due luoghi 
assai vicini, poiché il poeta disse di sopra, che Uta 
abitava presso le acque di Tano . , 
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Simile a nube tinta ' , .- ■ j 

Dal raggio d’occidente? ' . j 

Che voce i questa, mai sonora e piena 
AI par del vento, 

Ma, qual di Carilo (^k) ■ • 

L’ arpa , .piacevole ? 

Egli è il oHo amore , è I’ amor- mio che scende 
E nell’ acciar risplende, ' . ^ 

Ma tristo porta e nubilose il ciglio ^ 

Vive la forte schiatta di Fingallo? ; 

Qual affligge disastro il mio GonaUo (/)? , 

-•* -** ••*. ,»* ' 

, G O N a fci O. i 

Essi son vivi, o carai. - ’ . ' I 

Io ritornar poc’ anzi ' , , ' 

Dalla caccia gli vidi . 

Qual torrente di luce: il sol* vibrava 

Su i loro sciK^i essi scendean dal colle. - | 

Come lista di foco.' O mia Grimora ,, ' . . 

Già la guerra i vicina ,, . / ’ 

E‘ della gioventude alta la voce (m ) .. 

Dargo Dargo feroce. ’ . ‘ 

Dóman viene a far pro'va ~ ■ 

Della possanza della stirpe nòstra . , 

Egli a battaglia sfida ' ’ ' ' /'• ' ' 

Ea schiatta di Fingali© invitta e forte 
Schiatta delle battaglie e della morte . 

. . . V - , V • 

• Forse questo-CarilD è' i] :.ce]ekre cantore di-.Cu* 

esilino ; per altro il nome può esser comune a qualun-^. 
q«e cantore-. Curilv significa. «À, r»eeo vivAce t armo- 
ni oto . Trad. in gl. 

' (*/) Conal',‘fig!io di Òi'aran-, divereo dall’altro Ce- 

nai, iìglk> di Ducaro, di. cui s’ è veduta la morte nel. 
poema di Temora. 

(m) La guerra invita iiaturalmeivte allo scbiamaaip 
e alle grida . Il gr/do di guerra è un’ espressione anche, 
de’ tempi nostri. 

(«> Questo è quel Dargo britanno, che fu poi Ofi.n 
ciso cU Oscar figlio di Carothi» 
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E' ver, Conalio, ro vidi - 
Le vele sue y che cjual nebtMa stendevansi 
Su ’l flutto azzurro, e lente s’ avanzavan^^ 
Verso la spiaggia. O mio Conallo,. moiu 
Son di Dargo i guerrier ► 

CONALta ' 

• Recami y o cara « 

Lo scudo di tuo padre , 

Il forte di Rinvàl ferrato scudo , 

Che a colma luoa rassomiglia, quando 
Fosca infocata per lo ciel si move. ,, j 

CRI MORA [ 

Ecco, o Conài, lo scudo, ^ . 

IVIa questo non difese, il padre mio ; _ • 

Cadd’ ei’ dall’ asta di Gormiro ucciso,! , . 
Tu puoi cader. 

C O N A L t 

• M ' 

Posso cader , è vero ,• 

Ma tu,L!rimora, la mia tomba innalza. 
Le bigie pietre,, e un cumulò di terra 
Faran eh’ io viva ancor spento e sotterra ► 
Tu a quella vista',.; 

Molle di lagrime 

Volgili leggiadro aspetto r .. 

E muta e trista * . j .* 

Sopra il mio tumulo U- 

Picchia più volte il petto ► .! 

Bella sei come luce , o mia diletta . 
Pur non poss’ io pestar..^ 

Più dolce se’ che sopra il- colle auretla , 

Pur ti deg^’ io lasciar . 

S’ egli avvien ch’io soccomba,- ^ ;* 

Dolce Crimora , innalzami la tomba.' - ^ 

.. .. ... . i 
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K ben, dammi auell*’arme,- 
Sì, queirarme di luce, e quella spada,, , - 
E quell’' asta d’'aeeiaro j io verro reco, 
l’eco farommt incontro- 
AI fero Dargo e crudo , ^ i 
E at mio dolce Conài mi farò scudo ► 

O patrii monfi , 

O còlli r o fonti 
O voi cervetti addio ► 

Io più non tornerò , 

Lungi lungi mei» vo ,, 

E nella tomba sto -'con l’amor mio^ 
Nè mai piò ritornaro/ Uta richiese 
Sospirose! ta : cadde in Campo il prode? 

Visse Cri mora ? era il suo spirto afflitto 
Pel suo GonalJo, e solitari i passi ?• 

Non. era ei grazioso, come rc^gio. 

Di sol cadènte? Vide Ullin su 1’ occhio 
La bgrima che usciva ,. e prese l’ arpa 
Dolce- tremante : amabile, ma tristo,. 

Era il suo cartto, e fnr silenzio- intorno , 
L’^oscnfO autunno: adombra le nwnragne ^ 
azzurra nebbia su’l colle sì posa,, 

Flagella il vento le rtvute can^pagne^ 

Torbo il rio scorre per la piaggia erbosa „ 
Stassi un alber soletto,, e fisciù al tento, 

E addita il luogo, ove Conài riposa ► 

E quando T aura vi percotc drente , 

La sparsa foglia che d’intorno gita. 

Copre la tomba dell’^eroe già spento. 

Quivi sovente il cacciator rimira 
L’ ombre de’ morti, allor che lento lento^ ^ 
Erra sul mesto prato , e ne sospira . 

Chi del tuo chiaro sangue v . ' . 

Giunger potrebbe alla primiera fònte^ 

Chi numerar, Conallo, i pachi tuoi ? 

Crebbe la stirpe tua qual quercia in monte , 


Di. - - : 
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Che con 1^ altera fronte 
Incontra il vento, e al del poggia sublime: 

Or dall’ annose cime 

AI suol la rovesciò nembo di guerra; 

Chi potrà ’l luogo. tuo supplire in terra? 

Qui qui dell’ armi il fier rimbombo intesesi, . 
Quivi i fremiti, . 

Quivi i gemiti • • 

Dei moribondi ; sanguinose orrende 
Le guerre di Fingalìo: 

O Conallo, o Conallo , • 

Qui fu dove cadesti era il tuo braccio 
Turbo, e folgore il brando; 

Dagli occhi uscia , qual da fornace , il foco (o) 
Era a veder l* altezza ^ 

Rupe in pianura , a cui vento si spezza. ; 
Rumorosa qual reca tempesta 
La tua voce a’ nemici funesta • • 

Nelle pugne s’udia rimbombar. 

Dal tuo brando gli eroi cadean no» tardi. 
Come cardi,’ 

Cui fanciullo 

Per trastullo • 

Con la verga suol troncar. 

Ecco Dar^o s’avanza, - v; 

Dargo terribil, come ^ ^ ^ 

Nube di fbigor grave: avea le ciglia 
Aggrottate ed oscure , ^ 

F) gli occhi suoi nella ferrigira fronte ^ 

Parearr caverne in monte. _ _ ! 

Scendon rapidi i brandi , e orribilmente f 
Alto sonar si sente 
il ripercosso acciaro ; era dappresso 
La figlia di Rinvallo , 

(*Ì ÓueJta fornace slav» forse tnegfie negli occhi él • 
Dargo , che in quei di Cuitatlo ; poiché- <jiK»to volea t 
rapproeniarsi come forte, c l’altro come spaventevO”* 
le. Vedi più sotto/ ‘ ^ 
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La vezzosa Crimora, ? . . . ; 

Che rispletidea sotto guerriero arnese. 

Ella seguito in guerra ^ , 

Avea l’ amato giovinetto ; sciolta 
Peruiea Ila gialla chioma in mano ha L’arco>. 
Già 1’* incocca > , ' - - • 

Già lo scocca . . . _ - 

Per ferir Dargo -, ah J ma la man sfallisce > 

E fere il suo Gonallo (;>); ei piomba a basso 
Qual quercia in piaggia , o qual da rupe un masso |i> 
Misera vergine ,. 

E- che farà ?• . ' 

Il sangue spiccia i. 

Conai sen va,. - . 

Stette tutta la notte e tutto il giorno,.. 

Sempre gridando 'intorno, ^ 

O Gonallo ^ o mia vita.', o amor^ mio j. 

Trista angosciosa piangendo moria . 

Stretta e rinchiusa poca terra serba 
Coppia di cui più. amtàbil non vista j. 

Cresce fra i sassi del sepolcro l’erba;; 
lo siedo spesso alla nera ombra e trista.. 

Vi geme’ ir v^nto,. e la memoria acerba' 
Sorgerai dentro, e Panima ra’ attristai. ; . ; , 

Dormite in pace placidi e soletti. 

Dormite , o cari , nella tomba stretti . , 

Sì, dolce amabilissimo.- riposo . 

Godete , o figli dell’ ondoso LotS', 

Uia sog^unse:. io ne terrò mai sempre v 

Fresca la ricordanza j e quando il vento- 

• . . s 

(p) Si sa che Conai restò ucciso in un» BaHagli* 

contro Dargo: ma la tradixione non deteriuna s’ «gli 
sia stato Deciso dal nemico , oppur da Crinlora . 
inf^lest . ' . 

t' probabile che il poeta abbia voluto render mira- 
bile la morie dell’eroe con q.uesta finzione . Ma quest» 
mirabili ib alqpianto strana . Ossian c assai pi» felice- 
nel rappresentar le tue storie che nell’ inventarle • 

(q) Questo è come V epltafio évi di^ amanti • 
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Sta nei-bosthi dì Torà, «d il torrente 
Romoreggta dappresso , allora a voi 
Sgorgheranno i miei pianti ; alle vostr’ ombce 
S’ innalzerà la mia canzon segreta, 

E voi verrete suf mio cor con tutta 
La dolce possa della doglia vostra . 

Tre giorni i re stettersi In festa, il quarta ‘ 
Spiegàr le vele r aura del nord sul legno 
Porta Fiogallo alle mocvenie selve . 

Ma lo spirto di Loda assiso stava 
r^^elle sue nubi, di Frotàl le navi 
Seguendo , e in fuor si sospingea con tutti 
Oli atri suoi nembi : nè però ^ scorda 
Delle ferite di sua tetra forma ^ \ 

E deir eroe la destra anco paventa ^ 
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ARGOMENTO . 

- i ' , • ' • 

f * • 

^ ingai in uno de' suoi viaggi alle isole Or- 
cadi , intrapreso per visitar il suo amico Ca^ 
tbu/la re d' InisforCy fu spinto' dalla tempesta 
in una baia di Scandinavia vicino alla resi- 
denza di Starno ^ Qftel re veggendo a compa- 
rire gli stranieri lungo la rosta > raccolse le 
sue tribù y. e s' inviò ad Vtborno per assalir- 
gli ; ma come intese esser questo Fingala di 
cui avea sperimentato il valore y penso di ri- 
correre al tradimento y e mando invitandolo al 
suo convito . Fintai y che ben conosceva la per- 
fidia y e r atrocità di costui ricusa andar- 
vi y e si accinge a difendersi y qualora fosse 
assalito da Starno^ Vegnendo la notte y Duth- 
maruno y uno degli eroi caledoniiy propone a 
Fingai di' osservare i movimenti - del nemico , 
Il re stesso intraprende di vegliare. Avan- 
zandosi verso il nemico viene alla grotta di 
Turthor , ove Starno avea confinata Conban- 
carglas , figlia d* un capo vicino da lui uccì- 
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so, ^uogo di adorazione y- pvf 

Starno e suo figlio Svaran consultavano lo spì- 
rito di Loda intorno f esito della guerra. In- 
contro di Vingat e Svaran , Il canto si chiu- 
de colla descrizione dell' aerea sala di Cruth^ 
loda y che sì suppone l' Odin della Scandina- 
via y ntent ovato nel poerna precedente , 


C 


latito una storia antica (w): a che delParta 
Peregrina invisibile gentile,. 

Che tt trastulli col velluto cardo, 

A che,, placida auretta , abbandonasti 
P’ Ossian Pavido orecchio ? io non ascolto 
Tintinnìo d’arpa e non garrir di rivo. ’ 
Cacciatrice di Luta ab, vieni , e 1’ alma 
Col suon leggiadro al buon cantore avviva (</) . 

A te guartìo, o Loclfn , guardo al solcato 
Goffo d’Utorno, ove Fingll discese 
Dall’oceìn, mentre raggiano i venti. 

Pochi del duce nell’ estrania terra ( 1 ?) 

Sono i seguaci. II fero Starno invia ^ 

L’ abirator di Loda (/)., onde al convito 
Fingallo inviti: ma t trascorsi fatti 

c 

(a) If titolo del poemi, Calh-lodi, lignifica /4 
taglia di Loda . 

{b) Ossian è sempre ghiotto di suono. E' naturale 
che chi i privo d’un senso, hramt tuttora di risarcir* 
si coll’ altro . 

( 1 ) Parla a Malvina . 

(d) Il testo rotola addietro ta $Ha anima a! bardo . 

(e) L’ autore la chiama seoìoie/uta : ma tile non po- 

teva essere in rigor d» termine, essend.a questa vic'na 
a.Gormal', sede di Starno, ove Fingai s’era gtà trova- 
to pii d’ una vulta. , v 

(/) Uno scaldo, ossia un bardo danése.- 
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L’ eroe rimembra, e di glust’ ira avvampa. 

Non fia gianuTiai che nè Gormal, nè Starno- 
Vegga Fin^allo : su quell’ alma atroce 
Errano tetre immagini di morte (g) , ' ' 

Come d’autunno nugoloni oscuri. 

Poss^ io scordarmi ia vezzosa figlia : 

Di quel padre crudel (^) ? Cantor di Loda , 

Va va: Kingallo il suo parlar non prezza 
Più che fischio di nembo (/). O Dumaruno (^) 
Braccio di morte, o del ferrato scudo 
Signor Croinmaglo , o prò’ Strummor , ch’esulti 
Nelle battaglie (/) , e tu Cormar, di cui 
Guizza, su r onde il baldanzoso legno ^ 

Come rosso vapor di nube in nube; 

Eroi , stirpe d’ eroi , sorgete , e cerchio 
Fate al re vostro ; quest’ estrania terra 
Provi la nostra possa; ognun risguardi 
L’avito scudo, é ’l gran Tremmorre imiti * 
Guidator di battaglie. O dal tuo ramo , 

Ove. pendi lassù misto coll’ arpe, 

Scendi mio scudo (w); o questa onda travolvF 

I 

(gj L’originale: morti erraxo come ombre sopra la’ 
ferote sua anima . 

(A) Aganadeca figlia di Starno , uccisa dal padre per ’ 
aver discoperta à Fingal la cospirazione contro la sua. 
vita . Fi»gr c. } . * 

(<■) Segue nell’ originale : nembi thè qua e là rotano 
il tardo nelle -valli d' autunno . Questa particolarità s’ è- 
omessa come oziosa ed imbarazzante . 

{k) Duth-raaruno è un nome ascai fiamoso nella 
tradizione , benché i poemi che descrivevano le sue im^ 
prese, sienó perduti . Egli e i- t<e altri suoi compagni 
sono mentovati come seguaci di Cornai padre di Fin- 
gai nella sua ulli-ma battaglia contro la tribù di Monii, 
in un poema che si conserva, ma eh’ è molto posterio- 
re ai tempi di Ossian,. Trai. ingl. 

(/) L’originale : abitator delle ale della- battaglia . 
\m) U testo ha ; stendi tu thè abiti tra le arpe , fc' 
nulla più . Non era facile ad intendersi ch’egli parli 
dello scudo. Vicendevolmente nel canto y <ii Temerà^ 
0$s>n chiaipa abùatjriee fra gii ssads l’arpa. 
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che sta sopra, o meco giaci in tetrra. 

Tutti s’alzàr, nè voce uscio , ma rabbia 
Parla nei loro volti ; aflérran 1* aste , 

Han le lor alme in sè raccolte: alfine 
S’alzò repente dei percossi scudi 
Un lungo consonar; ciascun dei duci 
jV’andò al suo poggio : disugual susurrc 
S’udìo di canto tra’l buflfar dei venti (n). 
Rifulse ampia la luna . Armato Lnnatvzl 
Fessi il gran Dumaruno , egli che venne 
Già dall’alpestre Cromacarno- (o) , il torvo' 
Cacciafor del cignale; ei sparse all’ aura 
Le vele sue verso Cruntormo (p) ondosa 
‘ Quando un frequente rintronar di corno 

Scosse i suoi boschi (f): in perigliosa cacc'u - 
Fi fra’ nemici (r) isfàvillò : spavento 
Al suo gran core, o Dumaruno, è ignoto. 

O figlio di Comallo , io , disse , i passi : 
lyioverò per la notte, a spiar pronto 
Le mosse di Loclin : scorgonù a fronte • 

(») Tutto ciò dinota na raccogrimento feroce per 
ta guerra, e una specie d’ invocazione ai morti. 

(o) Il traduttore- inglese non ci dà la ipieg izione 

di questo nome, nè accenna dove fosse. Parrebbe che 
questo dovesse essere il soggiorno di Duth-maruno. VTa 
più sotto egli è cKianialo più saMt duct ài CT»thmocrAU~ 
to . Forse Cromacarno era vicino * C^atbmocraulu , o 
forse era questo on luogo irv Ithorno nellaScandinavia , 
rionde uno degli antenati di Dutlimatuno venne a sta- 
bilirsi fra i Caledonii. *. j. ci. v 

(p) Cnimthormod, una delle Orcads o isole di Shet- 
land. Trad. ingl. 

(q) Questo par che debba esser il senso della voce 
dell’ originale : qaando Crum'thormod svegli» i suoi bor 
s(hi : ciò si conferma da quel che segue. 

(r) Chiamerà forse. nemici i capi di Crumthormod., 
come dipendenti dai re di Loclin, che generalmente 
erano nemici dei Caledonii: o forse nella caccia si sa- 
rà a^>piccata una zuffa. In ogni modo, il luogo all ud.e 
ad un’ impresa gloriosa di D.uthmaruno , benché, noia 
si spieghi chiaramente ^iial ella fosse..* • 
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Svarano , e Starno dei stranier nemico (s)} 

E non senza cagion corvansi innanzi 
La Pietra del Poter. Ma s’ io non torno, 

La sposa mia siede solinga e mesta 
issila magion paterna, ove a scontrarsi 
Vanno con P onde due frequenti rivi, 

Di Crammocraulo (0 nella piaggia, ombrosa , 
Che sopra ha verdi colli > e mar dappresso . 
Va lungo il lito il mio Candona (v) errando , 
E con vaghezza fencìullesca intento 
Nella strillante folaga s» affisa, 

Fingallo, e sposa, io t^ accomando e b§Iio. 
Tu lei conforta, ed a Candona arreca 
Il teschio del cignal (>r), fa ch^eglt apprenda 
Quanta gioia inondasse il sen del padre, 
Quando d’ Itorno'il -setoloso mostro'Oi) 

Su P 5 TSta sua rotò confitto . O prode, 
Fingai riprese, i padri miei rammento, 

E vo per P onde ad imitargli inteso . 

Non fu tra lor chi d’ un periglio ad altri 
L’ onòr cedesse (z)i dei nemici in lacca 
Freddo timor non mi germoglia in petto , 
Benché, le spalle mi ricopra e sferzi 
Chioma di gioventù: no no, t’arresta. 

Duce di Crammocraulo, il campo é mio. 


L) Nel testo inglese raggiunto d, 

«ieri è dato a S'»arano , credo per errore di tiampa • 
Pi fatto pril sotto-ai a. i68 lo stesso titolo e dato co» 

piu abitava al nord della Scolla loque- 

la parte ch’è al dirimpetto delle isole Orcadi . Tr.i«e/. 

(v) Cean-daoiw, il figlio di Dolbmatmio . Dopo la 
morte di Finga! egli divenne famoso 
Ossian. Nella tradiiione vien ckiamato 

il che mostra che si distinse c/ 

caccia che gli »iCn raccomandato dal padre . Traji. »»6‘‘ 
(x) Dovea dunque il padre averlo conservalo in 
che modo, e iwrtato seco nelle guerre come un troteo . 
(v) L’ originale : /<* setotota forza 4 Uomo . 

U) L’originale; loro eraao i umpt àtl pentolo^ 
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Disse t ed armato si slanciò d' un saltft 
Oltre il rivo di Turtoro , che lun^i 
Manda di notte un violento rugghio 
Là di Gormàl per la neblMosa valle* 

1 sfavillante della luna il raggio 
Fiedea la balze; a quel chiaror rifulse 
Leggiadra forma di Lodin donzella 
La scoprlano le vesti («)v oni^gia il crine’, ^ 
Dtancheggia il petto , disuguali e brevi > 

Sono i suoi passi ; uno spezzato canto 
Lancia sul vento , ad or ad or dibatte 
Le bianche braccia, e si contorce : angoscia 
Par che ia quell* alma desolata annidi . ; 

O Torcutomo (^) dall’ antico crine , 

Ella cantò, dove t’aggiri intorno 
Forse al Lala paterno ? ah tu cadesti 
Lungo le sponde de’ tuoi rivi , o padre ' - 
Dell’ infelice Conbacarla afflitta. . 

Cadesti sì , ma .pur talor ti scorgo - 
Presso le sale spaziar di-Loda, ' ' 

(■«) NcT t^sto sì dice solo , ch’ella’ erA simile^ alle 
ionzetle di Lodi» : tua noi! so come potesse ravvisarsi 
li!e fuorché alle vesti. In altro poenw parlando d’ un* 
giovine britanna si dicci che le me vesti eranadeiC 
strania terra .. 

(A) Toecal-tovno second'o I* triwilzlone, era re di 
Crath-iun, nel distretto di Svezia, presso ik ^utne Lu- 
laii . A-vendo questi invitato amichevolmente in sua ca» 
sa Starno di Lodin , i dne re coi loro seguaci andaro- 
no a caccia, ed essendo sbucato dal bosco un cignale, 
fu tosto ucciso d;f. Tofcul-torno . Parve a Starno che con 
ciìv fosse violalo il privilegio degli ospiti, i quali era- 
no sempre onorati, come si esprime la tradizione, tot 
pericolo della taccia. Tanto Lastb, perchè quel feroce 
appiccasse zuffa , in cui Torcwl-torno co* suoi resth di- 
sfitto cd ucciso * Starno co'ntinivando la «la vittoria de- 
vastò il distretto di Crath-Iun, e giunto alla residenza 
di Torcili- torno , nenicnò. schiava Conban-carglas ftglU 
del suo nemico, c la confinò in una grotta presso H pa- 
lagio diGormal, ove di cordoglio impazzir Trad.ir>sf^ 
Questo è il canto di Conban*carglas , che si lagna del- 
la morte del padre e stella su» niséria. 
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Quando fa notte colla larga vesta . . ' 

Fosco-faldata al tnuto ciel fa velo . 

Talor pur anco il tuo ferrigno scudo 
La luna affronta, e ne P adombra j io scorgo 
li suo buio avanzarjtesi : per l’aria 
Tu veleggi su i veAtì , e tu nel foco 
Delle meteore per la notte accendi 
li lungo crin , che ne divampa e striscia. 

Or perchè me nella mia grotta oscura 
Scordi mesta e solinga?’ah dalle sale 
■ Del poderoso Loda un guardo , o padre , 
Volgi che mi conforti, e pietà prendi 
Dell’ infelice Conbacarla afflitta . 

* Chi sei ? Fingài domanda ; ella tremante 
S’arretra. Oh chi sei tu , 1’ Eroe riprende. 
Voce notturna ? Ella pur teme , e muta 
Si rannicchia nell’ antro, A lei s’accosta 
Fiiigallo , e *1 cuoio annodator discioglie 
Dalla candida mano : indi novella 
Chiede de’ padri suoi . Presso il torrente 
Di Lula , essa incòmincia , avea soegiorno 
Torcutorno di Cfatlo; aveal , percn’ ora 
Ei va scuotendo la sonante conca 
ISella sala di Loda ; armato incontrò 
Feglisi Starno di Loclin : pugnato:. 

Lungo e fero conflitto ! altìn pur cadde ' " * 

Torcutorno mio padre, lo cLlIa rupe 
Sccndea, coll’arco nella man del sangue 
Di saltellanti cavrioli intriso, 

E ramiodrva la scomposta chioma 
Sch-^rzo de’veni^: odo un rnmor, protendo 
Gli occhi, mi s’alza il molle sen , m’avvio 
Per iscontrarti,” amato padre. Ahi lassa! 
Srarno era questi , il truce re : rota egli 
Sopra di me gli occhi dì bragia ombrati 
Dall’ondeggiante setoloso ciglio, 

Gioia atroce spiranti j[c). Ov’è mio padre, 

(e) L’originale porla: estura errava i' irtuto suo 


Di; iiy Google 


CANTO 1. 


4 > 


Dissi , già sì possente ? .... ah tu sei sola 
Fra’ tuoi nemici, dolorosa ngiia 
Di 'ro'rcmorno . Ri per la man m anerra , ^ 

Scioglie le vele, e me piagnente in questa ■ 
Grotta nasconde. Ad or ad or si n’osa-a 
Ouas’ infetto vapor [^e) , lo scudo a fronte 
M’alza del padre mio: ma pur talvolta 
Passa quinci oltre a serenarmi un vago i 

Raggio di giovinezza (/) : « raggio amato, 

’J’u solo aloerghi in questo cor dolente. 

Vaga figlia di Lula, a te soprasta { 

Nembo segnato di focose strisce {gjt. 

Disse FingalJo: eh di guardar 
ì a fosca luna, o le meteore ardenti (^) . 
l;-acd“ ni V. sta presso . e 1’ accut questo 
Non è del fiacco, nè dell’alma oscura.. 

Vaghe donzelle in tenebrosa grotta ^ 

Non si schiudon tra noi; nodi tenaci 
Non fanno oltraggio a bianca man gentile. 

Gaie in Selma si curvano su 1 arpa ^ 

calo di renderla un i>o piu nostrale, 

(si) La donzella presentì tosto che il pad , 

.7 er. ,« .llivicn.. 

"•'“(«“.«nd. pstla, ai S.stem, . Ai cui ,’era innsmo. 

"'%"efp\,*';;Vd'‘,urli“ài Slst»». Nell’ ori, .naie dì, è 
.leui^leneralmente ; 

chTara.'^'ru’To,u”™t ’ltailuce in moao come "j!",'’''' 

lie fosse il corJoslio della Isella, e dì, 'che 

fossero r amore di lei per Svarano; ma tutto ciò cn 
;«o=° Lo si riferisce che a Slaroo, e .1 soccorso eh. 
«rslpj darle Fineal contro quel mutale. 

(h) Allude a cib che diceva Conban-c.irglas nc! suo 
somieoio liuoroo l’ombra di ToreoMorno . eereaodola 
per l’aria, come per ottenerne soccorso. . 
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Le vergini ci’ amor , ni la lor voce 
Per la deserta piaggia invan si sperde . 

(/) 

Fingal più oltre s’ avanzò sin dove 
Di Loda balenavano le piante 
De’ venti al soffio scoritòrj tre pietre 
V’ergon muscosi capi; indi un torrente 
Carco di spuma rotolon si versa; 

E terribile rotasi d’intorno 
La rosso-fosca nuvola di Loda. 

P'qor dagli orli di quella, incognita Ombra, 
Sformata forma di nebbioso fumo (4;, 
Traguarda , e manda un’ interrotta e roca 
Voce , che ’l rugghio del torrente avanza , 

Lì presso appiè d’ una sfrondata pianta 
Stanno curvi due re, Svarano, e Starno 
Nemico dei stranieri, a corre il sacro 
IVIisterioso suon : s’appoggian quelli 
Su i loro scudi, han tese Paste; il nembo 
D’ oscurità stride di Starno intanto 
Per la folta del mento ispida chioma. 

Udirò I passi di Fingallo ; alzàrsi • ‘ 
Nell’ arme lor ; va , disse Starno , atterra , 
Svaran, colui che’l temerario passo 
Osa inoltrar, prendi il paterno scudo, 

P^gli è rupe di guerra . lu move e scaglia 
L’asta raggiante, ella restò confitta 
Nell’albero di Loda: allora entrambi 
Trasser la spada e s’azzufDr. L’acuta 
Lama di Luno (/) in n^zzo a’ cuoi si spinge 
Del brocchier di Svaran ; quei cade , infranto 
Cade pur l’ elmo : il sollevato acciaro 
Fingallo arresta {m): disarmato ignudo 

(/) originale è mancante. 

(k) 11 fantasma di Odin . , 

(/) La spada dì Fing^ai . 

(m) Fingallo, pago della vittoria, non cerca mai 
la morie del vinto . 
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Stette Sva’ran, ne freme, i muti sguardi 
Ei rota, al suol getta la spada e lento 
Lungo il torrente s’incanrmnna e fischia. 
L’adocchiò Starno, e furibondo in atto 
Volse le spalle: atro-vdluto il ciglio 
Vedi ondeggiar su l’ addensata rabbia 
Che gli scoppia dal guardo (o) , egli di Loda . 
Contro l’ albero avventasi coll’ asta , 

E s’ avvia borbottando, entrambi all oste 
Vennero di Loclin, d’orgoglio e d ira. 

Ambi bollenti, frementi, spumanti 
Come duo rivi in rovinosa pioggia. 

Alla piaggia di Turtoro frattanto 
Tornò Fingallo, d’oriente il raggio 
Vivido sorse, e tra le man del duce 
Riverberò su le Lodine spoglie , 

Bella della sua grotta uscì la figlia 
Di Torcutorno: il crin raccoglie, ed alza 
La sua rozza canzoni^ canzon che spesso 
Sonar s’ udìa nelle paterne sale 
Fra le conche di Lula . Ella di Starno 
Vide lo scudo sanguinoso; in volto 
Le sorrise la gioia, e già... ma l’elmo 
Vede anco infranto di Svaran, s’arretra. 
S’asconde impallidita {p): ah tu cadesti. 

Speme di questo cor , cadesti , ed lò . . > J • 

• Cr) 

* IJtorno, alpestre Utor-no (j), • 


(n) Confessando aispetlosamenle A esser vinto. 

lo) L’originale: il suo velluto soprsuetgltoende&stM 
serra l'ammassata sua rabbia. II traduttore ha credu- 
to hen fatto di collocar nell’occhio colesto cumulo di 
rabbia, perchè il ciglio potesse ondeggiarvi sopra , sen- 
za gran difficoltà . Così l’espressione e meno strana, 
lenta esser men forte . ^ 

(p) Credendolo ucciso. * 

l q) L’originale: tu sei cadute presse t tuoi cento 
ruscelli., o amore di Conban-carglas . 

l r) Qui pure una parte dell’originale e perduta, 
(s) Il traduttore , conservando i sentimenti di que- 
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Che su Tonde stjggette alzi la fronte,- _ 

La luna’ 

S’ imbruna. 

Dietro i folti tuoi boschi: m su la vetta 

Delle tue balze siede 

La nebulosa , ' , ' ' ' . 

La spaventosa , . . 

Abituro inamabile dell’ ombre, 

La magion di Crulloda (r)> 'v ' 

La negra Loda (i») . • / n ' ' 

Della funesta iniencbratjr sala (x): 

Per lo tetto , > v., • <* - 

Per li fianchi j ■ . , . ' 

Vampeggiano, , • ~ . 

.Volteggilo ■ ■ 

Vario pinte meteore a ^orrne a torme, 

E vi stampan focose orribili orme. 

Vedo Crulloda, il vedo, ^ 

Benché tra i globi di sua nebbia involto : 

11- rugginoso voltò . ^ ^ 

S’ aflaccla allo sportel , cingonlo i tetri . 

Sformati spettri, - ei colla destra aflerra 
Scudo di guerra; - b sinistra ha innante 
Conca sonante . - Egli la scote e srende ^ 

\ chi pili splende - nell’ orror guerriero {y), 

E va più nero - d’ atro sangue ostile 

sucnloirt, eli h. dlsp..u «lì ,«ir«ai"e '!>' pi* 

non è spieeatii. Dovrebbe srgnificare *l dto , P 

(S) Sembra che in Ulhorno'vi fosse un informe lem. 
,,;o Ili^Odinf venerato con orrore da ' nolani, 

^ fjti La descrixioiie dell’aerea sala di OJm è pib p»l 

"'".M'iirS ;'h"r 

tomo 4 di queste poesie,. . _• j \ ; 
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Ma tra Crulloda e ’l vile 
Si frappone il suo scudo, e, ne lo scosta, 
Di rapprese tenèbre orrida cròsta (t) . 
Gaia qual arco {a) 

Che poi eh’ è scarco 
Di pioggia , il cielo 
Iffe pinge il v^lo 
D’ un b«i. balena 
Vien la dLLulla 
Vaga fanciulla- 
Dal bianco sen. 

(c) 




CANTO 


IL 


ARGOMENTO 

jF ingaJ ritorna sul far del giorno y e dk il 
comando delle sue genti a Dutb-maruno . Qjte- 
stì attacca il nemico, e* le respìnge sopra il 
torrente di Turìbor, Fingai richiama i suoi ^ 
Dutb-maruno torna vittorioso , ma ferito mor^ 
talmente, e spira da H a poco, iJllino in o- 


(z) L’ originale : -rrofM Pasturiti. 

(«) Dal seguente squarcio lirico, chic s! riferisce 
a Convbancarglas, si raccoglie ch’ella mori forse per 1* 
appresa morte di Svarano . ^Convien dire che costei a- 
vesse una furiosa fretta di morire: se tardava un mo- 
mento, Finga! poteva disingaTinarla con una parola . 

(é) Il traduttore si è preso la picciola liberlh di 
aggiunger un S a Litta, come di sopra al v. xjj levò un 
$ alla voce 4peur* . Questo è il meno che si possa fat 
per la rima . 

(e) Manca il restante del canto. 

Tom. Ili, G 
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fior Ad morto racconta' la storta dt Strìnado- 
na e di Colgormo , uno degli antenati di quelC 

eroe . 


O, 


sei regio 6gUo ? e che trattientì? 
Esclama Dumaruno : ohim^ ! cadesti 
Forse , o di Selma giovinetto raggio ? 

Egli non riede : ah perchè tarda ? albeggia 
Sopra Utorno il mattino i il sol la nebbia. («J 
Punge co’rai: su su, guerrieri, alzate ' • 

Gli scudi al mio cospetto : il re non debbe 
Cader come vapor, che il del lambendo (^), 
Orma in bosco non lascia . Eccolo , il veggo 
Ei viene, ci'vien c]ual aquila sonante 
Dal conflitto dei venti; in mano ei porta 
Le spoglie di Loclin: per te, Fingallo, 

Eran nostr’ alme intenebrate e meste. 

Dumaruno, ei rispose, a noi dappresso 
Fansi i nemici ; escono fuor quasi onde , 

Chè pér là nebbia ad or, ad or fari mostra 
Di lor cime spumose ; il peregrino 
Si rannicchia tremante,. e non sa dove , . 
O celarsi o fuggir . Ma noi tremanti 
Peregrini non siami figli d’eroi, 

Ora e d’ uopo d’ acciaro': alzar la spada 
Dovrà Fingallo ? o de’ miei duci alcuno . 

La guerra condurrà ? De’ padri i fatti, 
Soggiunse Dumarìmo, ai nostri passi _ 

Scorta e lume son sempre. Ancor che involto 
Entro la fosca nuvola degli anni , 

Pur si scorge Tremmòr (c) : fiacca non era 

{x) L’originale; nella, tua nebbia i il tele topra tl 

(ì)^*Ìl’ originale : Eg/t non deve cader 
foco dal xielo , il di cui luogo non e teguato topra tl bojc . 

(e) L’originale: Tremmor dall ampio ttude scorge- 
tl ancora in mez.z.o agli otturi tuoi anni . 


Digitized by Coogle 



CANTO If. Sh 

L’anima dell’eroe; fatti oscuri ' 9 

Per quel lucido spirto ivano errando. 

Da cento poggi lor , da cento rivi {à) 

Mossero un tempo a Coigacrona erboso (e) j 
Le morvenie tribù; ciascun’ avea 
Alla testa il suo duce, e ciascun duce 
D’ esser pretende il condottier; le spade 
Snudano a mezzo, rotano gli sguardi 
Possi d’orgoglio^ l’un dall’altro irati 
Stanno in disparte , e dispettose voci 
Vali bisbigliando: io cederò? qual dritto? 
l’erchè ? fur pari i nostri padri in guerra . 
Tremmorre era co’ suoi : sferzava il tergo 
Giovenil crine , e niaestade- ha in volto . ì 

Vide i nemici avvicinarsi , e cruccio 
1 j’ alma gli strazia ; le dannose gare 
Cerca acchetar con provido consiglio ; 

Vuol che ciascun dei duci alternamente 
Guidi le squadre: le guidàr , fur vinti: , 

Scese Tremmorre atfìn, le schiere al campo 
Guidò per esso; gli stranier fuggirò. . ‘ 

S’affòllaro i guerrieri, e cerchio intorno 
Fero al campione, e d’esultanza in atto.-- 
l’icchiàr gli scudi. Allor la prima volta . 

Dalla regai sala di Selma uscirò 
Le voci del poter (f) : pure a vicenda 
Negli scontri minor {g) solcano i duci 

(d) Nel sefiuenlc episodio ti contiene la relalione 
più probabile <lell’ origine della monarchia fra ì '^ale- 
doni! . he n’è già parlato nel Ragionainenfo prelimina- 
re . Trad. tn^l. 

.(e) Nella vale di Crona, verso il nord del vallo dt 
Agricola dal che può raccogliersi che i nemici de* Ca- 
Icdonii fossero Romani, o Britanni della provincia. 
Trai, hi gl. 

if) Cioè: allora per la prima volta il capo di Sei- 
ma acquistò un’autorità regia sopra i Caledonii . 

ig) Le parole tngli scontri minor si sono aggiunte* 
dal traduttore, perchè U sentenza non sembrasse con- 
traddittoria . 
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Spiegar vessillo : ma qualor gagliardo 
Sorgea periglio , rispettosi e presti {h) 
Correaho-al re; nè vi correano indarno; 

Ch’ era lo stesso a lui vittoria e pugna . 

E ben, disse Crommaglo, assai soti chiare 
Le avite gesta; ma chi fia che innanzi 
L’occhio del re l’asta sollevi (/) ? ingombra 
r^ebbia colà quei quattro poggi oscuri ; 

Per mezzo ad essa ogni guerrter colpisca 
Lo scudo , fors’ entro quel buio i spirti 
Scender potriano , e destinarci al canapo . 
Salse ognuno il suo poggio: il suon dei scucft 

I cantori notar; suonò piu forte, _ 
Dumaruno, il tuo cerchio ; or va , sei duce. 

Come precipitose e sonanti onde 
Vien la schiatta d’Utorno; e Starno innanzi 
E ’l prò Svaran sopra i ferrati scudi 
Tendono il guardo, come suol talvolta 
Crulloda occhi-focoso , allor che il capo 
Sporge dagli orli d’ oftascata luna, 

E veste il ciel di sue ferali insegne U). 

Appo il ruscel di Turtoro i nemici 
Scontrarsi: si sollevano, e s’ affrontano 
Quasi flutti .nccavallantisi ; i sonanti 
Colpi meschiàrsi ; volano nell’ alto ^ 

Di schiera in schiera orride morti: i campi 
Sembran due nembi grandinosi il seno, 

^'elle cui falde avviluppati e attorti 
Sbattonsi i venti; in giù piomba contuso 

II rovinìo delle piovose stroscie 

Con accoppiato rugghio , il niar percosso 
Ne Sente il pondo, e si rigonfia e sbalza . 
Zuffa d’U torno, orrida zuffa, e come 


(A) Si è cercalo di sviluppar meglio 11 senso dell or\%i- 

nale . allora era V ora del re di eonqu>star nel 

(i) Crommaglas mostea di non * 

sente pericolo fosse liaslevolmcnte .degno » 

eh. recò avesse luogo la,prima istitax.one 

(k) L’or.sinalc; e eparge i saot ecgnt sopra la notte. 
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CANTO 11. 

Narrerò le tue morti? Ora tu stanzi 
Cogli anni che passato, e sul mio spirto 
La tua memoria inaridisce e sfuma (/j. 

Starno pugnò, pugnò Svarano; entrambi . 
Sgorgan furor : ma paurosa , o fiacca 
Non è la man di Dumaròno; il brando 
Rota, incalza Loclin , Pancide o sperde. 

Ne fremettero i regi; un rancor cupo 
Rode i lor cori , alle fuggenti schiere 
Torcono il guardo inferocito . Il corno 
Squilla di Selma f d’Albion selvosa 
Tornano i figli al noto suon; ma molti J’ 

Su le ripe di T urterò protesi 
Molti eroi di Loclin lascian nel sangue. > 

O di cignali cacciatore , o duce 
Di Cromacarna, il re gridò, non senza 
Sanguigne spoglie e generosa preda 
Veggo 1’ aquila mia tornar dal campo . - ' 

Palpiterà di gioia il bianco petto , 

Della vaga Lanilla (w) , e a’ tuoi trionfi ^ , 

Candona tuo s’ allegrerà . Colgormo , 

Riprese il duce, di mia stirpe il primo 
Sen venne ad Alb'ion, Colgormo il prode 
Solcator dell’ oceano . Egli in Irorno 
11 fratello trafisse , e de’ suoi padri 
La terra abbandonò («) : tacito ei scelse 
Presso l’alpestre Crammocraulo il luogo 
Del suo soggiorno : bellicosa stirpe 
Da -lui discese , uscì ciascuno iti campo , 

Ma ciascun vi perì : quella ferita 
Che loro uccise, è mio retaggio(o). Ei trasse 
Dal suo fianco uno strai, pallido cadde 
Su straniero terreo ; ma 1’ alma a volo 
Levossi,. e i padri a visitar sen corse 

(/) L’originale; fu appassisci sopra la nia'antmé , 

(m) LanuI , U sposa di Oullrmaruno. 

(n) La sua istoria è riferita difTusamentc più sotto 
lo questo medesimo canto. 

(e) L’originale: la ferita de' miei padri ì mi» m 
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Kella lor tempestosa isola: ei gode,^ 

Là d’inseguir col suo dardo di nebbia ) 

Nebulosi cianai . A quella vista - ' i 

Stettero i duci taciturni inimoti 
Quasi pietre di Loda ; H peregrino 
Per lo dubbio chiaror di fioca luce 
Le scorge, e veder .crede alte ombre antiche 
Meditanti fra lor future guerre. ^ i 

Notte scese in Utorno. I guerrier foschi * 

Stan pure in doglia, non curando i nembi 
Che lor fischian fra i crini: alfin s’ udìo 
’ Del pensoso Fingallo (/>) uscir la voce . ^ I 

Chiama UHino dall’ arpe, e ad esso impone/ j 
Di sCiorre il-canto . Noij 'vapor cadente (q} 
p'u già l’ eroe di Crommocraulo egli era 
Sole possente allumator del cielo, ' ^ 

Che nella forza de* suoi raggi esulta.. 

Ullino, i nomi de’ suoi padri appella ^ 

Dai lor foschi soggiorni. - Itorno, Itorno , • j 
31 cantor cominciò., che torreggiante 
Al mar sovrasti, e perche mai sì fosco 
D’oceàn tra la nebbia il capo ascondi ? 

D.dl’ acquose sue valli uscio la forte 

Al paro delle rapide possenti . . . 

Aquile tue d’ Infaticàbil penna , 

La stirpe dell’ intrepido Colgormo, 

Delle sale di Loda abitatrice. . 

Nell’isola di Termo il poggio ondoso 
S’alza di Latta, -che il boscoso capo . ^ 

Ama chinar sopra una cheta valle. ^ 1 

Colà di Cruro alla spumosa fonte • ‘ | 

Rurma abitava , cacciator ben noto 
Di setosi cignali; era sua figlia 
Strinadona (r) gentil, candida il seno, 

(/>) L’ originale : Finsal alfine scoppiò finora dai 
sieri della sua anima - 
(q1 Parole di Finga!. 

(0 S»rina-dona, zuffa d' eroi . Qneslo h il solo na- 
mc d’orìRìae celtica che trovasi in «juesló episodio. 

Jrad. iìigt. 
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CANTO li. • 

Meraviglia a veder: moiri possenti 
Re , molti eroi di ferrei scudi , e molti ^ 

Garzon di lunga inannellata chioma 
Venne di Rurma all’ eccheggianti sale, 

Per vagheggiar la maestosa e vaga 
Cacciatrice di Tormo; invan tu volgi" 
p'reddo su tutti e trascurato il guardo, 
Strinadona gentil , candida il seno . 

S’ella movea lungo la piaggia il passo, 

Vincea il suo petto al paragon la Rianca • 
Mollissima lanugine di cana (/); 

S’iva Sul lito ondi-battuto errando. 

Del mar la spuma nel candor vincea : . 

Due stelle erano gli occhi, era la faccia. 

Gaia e ridente , come il vivid’ arco 
Del ciel piovoso ; i nereggianti crini 
Per lo volto ondeggiavano, quai spesse. , . . 
Nubi fosco-rotantisi : tu sei 
L’ abitatrice dei leggiadri cori, 

Strinadona gentil, candida il seno. n 

Venne Colgormo l’ occhi- azzurro, e venne * 
Corculsura possente : i due fratejli 
Lasciato Ito.rno, d’ottener bramosi 
Il bell’ astro di Tormo: ella mirogli 
Ambi nell’arme rilucenti, e tosto 
Le si fisse in Colgormo il guardo e ’J core : . 

Ei suo pensiero , ei sogno suo . Comparve 
L’occhio notturno d’UIIoclina (r), e Vide 
Della donzella il tenero sospiro. 

L’alzar del seno, e il volteggiar del fianco (v). 

0) La cana è un certo genere d’ erha che cresco 
copiosatnenle nelle paluiii del nord. Il suo gambo è del 
genere cannoso , e porta un fiocco di piuma che somi- 
glia molto al cotone; esso è eccessivamente biancp , e 
perciò spesso introdotto ^dai bardi nelle similitudini 
intorno la bellezza delle donne . Trad. ingl. 

(t) tJl-loclin, /a guida a Loe/in , nome di iinastel- 
la. Così troviamo in altri luoghi Ul-ttirty la guida all’ 
Irlanda . 

(x/) Nell’originale non vi sono che queste parole. 
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Muti i fratelli per gelosa rabbia- 
iSggrottaron le ciglia , e minacciose- 
Dei torbid’ occhi si scontrar le vampe, 

Volgonsi altrove, si rivoigon. tosto (>:), 

Batton lo^ scudo , e su gl’ ignudi acciari 
Stanno le’ destre di furor tremantt, 

Pugnàr: dubbia- è la pugnai alfin nel sangue 
Corculsura cadeo. Fremè di sdegno 
L’antico padre, e discacciò Golgornìo 
Lunge da Itorno, onde ramingo errasse. 

Scherzo dei^ venti (jf^. Egli il suo seggio elèsse^ 
Wello scoglioso GrammocrauJo , in riva 
Di straniero ruscel ; ma non è mIo 
I n sua tristezza il re dolente ; appresso 
Stagli di Tornio l’amorosa stella 
Strinadona diletta , e lo conforta . 

r vide le agitate brateia di Stri n adona . II poeta intev 
4e di significare l’ inquietndiiie amorosa della donzefla';. 
ma questo solo indizio non fa sentir abbastanza il suo 
SntendimentQ . Il traduttore ha sostittiiti alcuni altrK 
contrassegni che hanno una relazione pih. stretta colla 
passione di una giovine innamorata . 

4*) Queste voci si sono aggiunte . L’originale dice 
■telo voltane via t il che pub sembrar contraddittorio 
a quel che segue . Il voltar via de' due (rateili non è 
che un atto di agitazione, o piuttosto un contrassegno 
della fluttuazione de’ loro animi combattuti dall" amor 
fraterno t dada gelosia,* che alfine la vince. S.vebbe 
ridicolo il dire che voltavano via per cercar usi luogo 
appartato. Non v’ ciano .allora leggi contro i diteli i , c 
la ferocia di que’ tempi non permetteva a costoro di 
vergognarsi o nascondersi 

(jf) L’originale: lo cactlb- ad. errar sopra tutti i 
venti . 

Cx) Manca- il- restante del ■canto*. 
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CANTO 111; 


ARGOMENTO 


n 


’escrhcji la posizione delP armata dane-~ 
se y e de' suoi re » Colloquio di Starno e Sva^ 
tano . Starno vuol persuadere il figlio ad uc- 
cidere pTodfi ori amente Fingai che riposava sul 
colle vicino . Affine d' inanimarlo a un tal 
colpo y € di levargli ogni scrupolo y gli arreca 
il suo 'proprio esempio y e racconta la storia di 
Foinal-bragal * Era questa sorella dì Starno y 
eh' essendosi innamorata dì Corman-trunar y si- 
gnor dì Vrlor y era scappata con luì, Anniro 
suo padre unito a Starno la inseguì sino ad 
Vrlor y e venne a battaglia con Corman-trunar y' 
ma fu sconfitto. Starno volendo vendicarsi a 
qualunque prezzo y si travestì da cantore y an- 
dò a Corman-trunar , e fingendo che Anniro 
fosse morto , chiede da quello una tregua , fin- 
ché sì rendessero al morto gli onori funebri . 
Indi aspettando che gli amanti dormissero y 
gli uccìse ambedue , e torno ad Anniro che si 
rallegrò moltissimo per questo fatto. Negando 
Svarano di aderire alla proposizione dì Star- 
no , si accinge egli stesso a una ^ tal impresa , 

E vinto e fatto prigioniero da- Fingai , ma 
dopo un acerbo rimprovero della sua crudel- 
tà y è lasciato partire liberamente, 

C 3 
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D a qual fonte mat'sgorga? in qual profonda 
Incognita voragine si perde 
Tja corrente degli anni? ove nasconde 
1 vario-pinti suoi lubrici fianchi («)? 

Io guardo ai tempi che passar , ma foschi 
Sembrano al guardo mio, come riflesso 
Karlume fievolissimo di luna ^ 

Su lontano ruscello (é>). Indi di guerra 
Spuntan astri focosi (c) , ivi sta muta 
La schiatta de’ codardi : ella non lascia 
5)i nobil orma ed ammiranda impressa 
la fronte dell’ etade . O tu che stanzi ^ 

Colà tra i scudi, o tu che avvivi e desti 
L’ alma che manca , arpa di Cona , ah scendi 
Con le tre voci tue ((/) r quella risveglia 
Che raccende il passato, e fa ch’io scorga 
De’ prischi padri isfavillar le forme 
Sopra la densa tenebrìa degli anni. 

Nembosa Utorno , in su ’l tuo fianco io veggo 


(a) Il jtAnco •vario-colorato degli anni * un espres- 
fione piena insieme d'i vivacilà c di aggiustateiia . I 
falli, gli accidenti , I caratteri dei fari anni sono i 
colori che li distinguono. Ognun di essi ne ha qual- 
cheduno di proprio. Gli anni della pace c dell inno- 
cenza hanno il hello azzurro d’ un ciel sereno: quei 
della gloria virtuosa sfavillano col hrillanle del sole : i 
nostri hanno una tinta originale che dovrà disi inguer- 
gli per tulio il regno dei secoli. Ultima ed 
cade del secolo diciolicsimp , tutti i colori delle me- 
teore d’infimo si accozzarono per conliassegnarlr . 

Ib) Il poeta s’ immagina di veder le diverse elA coc- 

sistemi. L’ una è feconda di uonvini valorosi ; nell al- 
tra succede la generazione dei deboli. Sembra eh ei si 
lagni indircltamcnle che questa si trovi al suo tempo, 
(f) L’originale: ijm» sorgono rossi raggi di guerra, 
(d) Le Ire voci dell’ arpa sono il presente, il pas- 
•alo, e il futuro. Si scorge da cib che anche appresso 
i Calnloni! si attribuiva ai poeti la facoltà di preifi- 
rc. La loto attinenza coll ordine de Druidi , e la ta- 
migliarità che aveano cou le ombre, avra loro mentalo 
quCila onorifica opinione . . ■ 
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CANTO III. 

Gli eroi del sangue mio: Fingallo è curvo 
Di Dumarùno in sulla tomba ; i duci 
Non lungi. stan (<•). Ma .rannicchiata in ripa 
Del torrente di Turtoro nell’ ombre 
Sta 1’ oste di Loclin : rabbiosi i regi (f) 

Siedon sui poggi lor ; col mento inchino 
Sopra Io scudo, alle notturne stelle. 

Rossicce peregrine d’occidente, 

'J'endono il guardo (g ) . Curvasi Crulloda 
Sotto sembiante di meteora informe 
I suoi divoti a rimirar ^ ei sgorga^ 

Dal seno i venti, e gli frammischia agli urh(^) 
Orridi annunziator de’ cenni suoi. 

Starno ben s’avvisò che il re di Selma ; 

Non i facii vitroria (/): egli due volte 
Pestò la quercia con furor. Suo figlio 
Ver lui s’avanza, e mormora fra i labbri 
Crucciose note. S’ arrestar: rivolli 
L’ un dall’ altro si stan {k ) , due querce in vista 

(f) Nel testo si ha: vicini a lui sono i fassi 
suoi eroi cacciatori del tignale . Ma più sotto egli 
cspressarueiile che Fiugal era solo , e ciìr appunto 
de a Starno coraggio per tentar di sorprenderlo. Con- 
\ien duiKjue intender quel vicini per non molto Ionia- 
ni . Ad ogni modo Ossian non può scusarsi d una inav- 
vericnia o di cosa o di parola. , 

(/) Starno e Svarano . . . 

(fi) Naturalmente spiando qualche apparizione del 

loro idolo . , . . 

(^) Nell’ originate si ha: e gli marca co suoi segni , 
Ma che possono essere i segni d’uno spettro aereo, se 
non se gli urli e le strida? e in qual altro modo pos- 
sono marcarsi i venii ? • 

(i) òel pensò egli per la sperienza che aveva del 
valore di Fingai ? o la raccolse dai segni di Crulloda ? 
t' verisimilc che gli Scandinavi avessero fondala una 
specie di divinazione sópra i vari suoni del vento , 
sui>|>osli cenni del loro idolo. 

H) Il finisco atteggiamento di Starno o di Svaranò 
è assai liene adattalo alla loro selvaggia asprezza . 1 ca- 
ratteri dell’uno e dell’altro sono a prima vista poco 
diversi j ma esaminandoli meglio si Iroveia^chc il poc- 
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Percosse e curve da diversi venti j 
Pende ciascuna in su”! suo rivo, e intoppo 
Fa co* gran rami alla corsìa de’ nembi. 

Fu già (Starno a dir prese) Anniro LI padre 
Foco distruggitor , lanciava il gu'ardo 
Palen di morte: erano a lui le stragi 
Conviti e feste , e de^li ancisi il sangue 
Era al suo cor, quasi ruscello estivo 
Allegrator d’ inaridita valle » 

Ei presso il lago di Lùcormo un‘ giorno 
Uscì co’ suoi per fars’ incontro al grande 
Abitator dei vortici di guerra (/), 

Al prode Cormantrùna . 11 Campion d’Urlo(»^) 
Lasciò i torrenti , eri a Gormàl sen venne 
Con te sue navi : ivi adocchiò la bella 
Figlia d’ Anniro dalle bianche braccia, 

Foinabrilla : ei l’adocchiò , nè freddo 
Cadde sul duce e spensierato il guardo 
I>ella regia donzella. Ella di notte 
Fuggì soletta, e allo stranier sen corse, 
f^ast raggio lunar che scappa e segna 
i^ottuAia valle di fuggente striscia. 

>Su’l mar, chiamando a secondarlo i venti. 
Mosse Anniro a inseguirla , e non già solo > 

Era Starno al suo fianco: io, qual trUtorno 
Di giovinette penne aquila audace, 

GII occhi tenea fissi nel padre. Apparve 
Urlo rugghiarne : Cormantrùna armato 
Ci spinse incontro i suoi guerrieri pugnammo, 

t3 gli- ha destramente ambedue distinti . Entrambi so* 
M» destri , caparbi , superbi , c cupi ; niiTStarno è per- 
Ado, vendica-tj vt> c crudele al più alto segno : la di- 
sposizione d'i Svarano , benché selvaggia , è meno san- 
guinai ia, cd ha qualche tintura di generosità. Sareb- 
be jàir un’ ingiastizia ad Ossian il dire eh’ egli non ab- 
bia ima gran varietà di caratteri . Trad. i»ei ' 

U) L’originale: »lritator delle ale della battaglia , 
\m) Urlor, dovrebbe essere un’ isola della Scandi- 
navia, e Lnth-cormo mentovato di sopra sarà uu lagq 
in quelle vrcina'hxe. 
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■Ma prevalse i! nemico . Annìro involta 
Stette nel suo furor; col brando irato 
Facea tronconi delle verdi piante. 

Gii occhi son bragia, e le tremanti labbra 

Spuman di rabbia (ri). Le sembianze e l’alma 

Notai del padre, mi ritrassi (o); un elmo 

Fesso dai colpi, e un traforato scudo 

Colgo dal campo sanguinoso , incarchi 

Della sinistra man (/»0; gravo la destra 

Di rintuzzata lancia , in tal sembbnte 

Fommi al cospetto del nemico innanzi. ' * 

Sopra una rupe, d’alta quercia al raggio 

Stava il gran Cormantrùna , a lui dappresso 

Foinabrilla dal ricolmo seno 

Sedea sotto una pianta : io l’ elmo e T asta 

Getto al suo piè, chiuso nell’arme (q), e parlo 

Le parole di pace (r). In ripa al mare 

Giace Anniro proteso: il re trafitto 

Fu nella pugna, addolorato Starno 

Gli alza la tomba : ei me figlio di Loda (j)-, 

Invia qua nunzio alla germana , end’ ella 

(») Lt tremanti labbra ec. è un’ aggiunta perchè 
Starno intendesse meglio che il padre voleva dire e or- 
dinar qualche cosa, benché la rabbia gl’ impedisse di 
spiegarsi . * 

(«) Interpretando II desiderio del patire, si ritiri 
senza far motto, e si accinse a far un colpo attoaral- 
Icgrarlo . - , 

(p) L’elmo spezzato , e Io scudo traforato non do- 
veano servir d’armatura a Starno, ch’era coperto del- 
le sue arnie . Egli intendeva solo di tener nella mano 
questi arnési, e presentarsi a Corman-trunar in questo 
aspetto, ch’era quello d’uomo vinto ed addolorato. 
Perchè ciò s’ intenda meglio , il traduttore aggiunse 
quelle p.irolc , incarchi della sinistra man . 

(q) Anche queste voci , thiuso nell' arme , si sono 
aggiunte dal traduttore . Senza di esse non può inten- 
dersi come Starno non fosse riconosciuto dalla sorella. 

(r) O piuttosto della frode. 

(<) Me che sono un figlio di Loda , un lacerdol* 
di OJin , uno dell’ ordine degli Scaldi . 
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Mandi una ciocca del suo crm sotterra, 
runebre dono, a riposar col padre (t). 

E tu, signor d’Urlo rugghiante, arresta 
il iuror della pugna, insin che Annìro 
Dalla nran di Crulloda igni crinito 
} rende la cotica, guiderdon dei forti. 

Proruppe in pianto la donzella e sorse, 
straccio, ciocca del crine 
Ch u'a Su ’l petto palpitante errando, 
heco la^ conca ri duce; e d' allegrarmi 
Seco ni iiiipose: io m’acquattai nelPombre (o) 
Chiuso la taccia nel profondo elmetto. 

Sonno discese in su ’l nemico , io tosto • 

Sorgo quai ombra , colle dita estreme 
Appuntai^o il terren ;■ pian pian m’accosto, 

pasiO il fi inco a Cormantrìina : e salva 
Già non usci Foinabrilla j ansante 
/iota nel sangue il bianco sen : malnata 
Piglia d eroi, perchè destarmi a sdegno? 

Sorse_ il mattino, le nemiche schiere 
r uggirò velocissime , qual nebbia 
Spinp da vento subitane. Annìro 
Colpì lo scudo; dubitoso il tìglio 
cappella , Io venni a lui segnato a lunghe 
otrtscie di sangue; in rimirarmi il padre 
Alzo tre ^olte impetuoso strido, 

Quasi scoppiar^ d’ un rufolo di vento 
Jf.i uno squarciata nuba . Ambo tre giorni 
Ci satollammo di rabbiosa gioia. 

Sopra gli eirfinti , ed appellammo a stormi 
1 falconi del ciel ; volaron quelli (x) 

.(0 Questa è la stessa usanza dei Greci. Vaglia que- 
sta somiglianza jier interessar gli eru lili. 

1’ 'l'vilo d,i Coruiaiitrunar ; altrimcn- 
Ti sareblie sfato scoperto. 

• Ole dei l^alconi non si trova. nelle poe- 

sie (I, Ossian fuorché in due luoghi, posla in bocca 
a^ iiomim della Sc.indinavia . Ciò è fatto con molla 
l'roprietà, essendo questa immagine assai familiare ai 
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ina tutti i venti loro ad Isbramarsi 
Al gran convito che per man di Starna . 
lìai nemici d’ Annìro a lor s’ oftèrse . 

Svarano, udisti; su quell’ ermo poggio 
]<'ingal solo riposa (y)". Or va, di furto • 
l^assagli il fianco: come Annìro un tempo 
Gioì per me, tal pel tuo brando adesso 
Mandi il cor di tuo padre urlo festoso. 

Figlio d’Annìr, non pugnerà Svarano 
Nell’ ombre della frode (z): esco alia luce, - 
Ed afl'ronto-il nemico, e non pertanto 

I falconi del ciel^ non fur mai tardi - 
A seguir il mio'corso: essi dall’alto 
Usan segnarlo , che fu loro in guerra • ^ 
Sempre scorta alle prede . Arse a tai detti . . 

II re di sdegno; contro il figlio l’asta 
Tre volte sollevò: pur «si riscosse, 

La man rattenne, e. via si volse. Appresso 
Al torrente di Turtor© un’oscura ’ 

Grotta e riposta , che fu dianzi albergo 
Di Conbacarla; ivi deposto l’elmo 
De’ regi , altro ne prese (<j) , e a se di Lula 
La donzella chiamò: nessun risponde. 

Ch’era fatta la bella abitatrice . 

. * ■ 

Danesi. Vedi l’OJa di Reener Lodbrogh nel Ragiona» 
mento del Signor Blair.. T. 4. 

iy) Fingai dovendo nel prossimo giorno assumer il' 
comando della halfaglia, s’ era ritiralo solo sopra lu» 
colle, secondo 1 ’ usanza dei Caledonii . Starno, che pre- 
babilmente non ignorava quésto costume, doveva aver 
qualche sentore della ritirala di F.ingal. Trad. ingl. 
Vedi -però sopra al v'. 10 nota (r)’. 

(s) L’originale ha solo; Sv»rano non ccmbatteri 
ntir ombr» Io vi aggiunsi dfUa frode y perchè tale dev’ 
esser il scuso, di questo luogo. Svarino nel r. raulu di 
guesto poema ?vca comiiattùto nelle ombre senza diifi- 
coltà. " 

(<*) Si sono aggiuntele parole, ahro ne prete y pcN 
‘chè non si credesse che fosse ito senza elmo . Starno 
cambiò 4 ’ elmo per non essere riconosciuto. 
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Della sala di Loda Egli fremendo 
d; ira e dispetto s’avviò loddove 
Giacca solo Kingallo : il re posava 
Sopra lo scudo {c). C«cciator feroce 
.Di veduti cigaal , non hai dinanzi 
Fiacca donzella, o* garzonetto imbelle. 

Che su Ietto di selci adagi il fianco, 

E al mormorio di Turtoro s’ addorma : 

Questo e Ietto d’eroi, donde ad imprese 
Balzan di morte: alma feroce e vile, ’ 

Non risvegliar dal suo riposo il prode. 

Starno vien borbottando {d) : il re di Selma 
Rizzasi armato: olà chi sei? rispondi 
Figlio di notte, Ei taciturno l’asta 
Scaglia (0, e s’avanza: in tenebrosa zuffa 
Meschiansi i brandi ; in due spezzato a Starno 
Cade Io scudo.; è ad una» quercia avvinto, 

Alzossi il raggio orientai . Fingallo 
Scorse il re di Loclin ; gli occhi in silenzio 
Volve , e' ricorre coi pensieri al tempo 
Che Aganadeca dal bel sen di neve. 

Movea con p^ssi misurati e lenti. 

Come armoniche note (/); il cuoio ei sciolse 
Dalle mani di Starno. Oltre, diss’egli, 

Figlio d’Anniro, al tuo Gormàl ten riedi : 
Torna quel raggio a balenarmi al core 
Ch’era già spento (^); io mi rimembro ancora 

’ A 

(6) Era gHi morta e ita ad abitar con Odin, 

(f) Parole dì Ossian a Starno, come fosse presente., 
U) Guest’ era il modo da svegliar Fingai . Ossian 
pensò pi» al carattere di Starno , che all» ciccostanza , 
W Quest’atto di scagliar la lancia trovasi in pik 
di un luogo di queste poesie , sema che se ne conosca 
abbastanza J’'oggeMo . Scagliò egli l’asta contro Fin.- 
gal .> perchè non^ci si dice, se l’abbia colpito o no ? 
La gettò a terra ? perchè? 

(/) Di questa medesima espressione si servì Ossian 
parlando appunto’ di Agaiiadcca nel j. capto di Fingai, 
(fi) Nou si scorge abbastanza chiaro se Fingai con 
ciò voglia dire che la memoria d’Aganadcca io stinolb 


CANTO ’m* 

* La figlia tua dai bianco sen . T^ascotxii 

• Negra alma, atroce te, fuggi e t’ inselva . 

Nel tuo cupo abituro, o nubilosà 
Nemico dell’amabilè ; va, vivi 

De’ stranieri abbominio , orror <fe’ tuoi 
Maivina mia , 1’ antica storia udisti (/) . 

a perdonAreti , o a punirlo . Quest' iiltiind senso par- 
rebbe il più ragionevole , ma 1’ alto di Fingai mostra 
piuttosto il contrario . Comunque sia , U sua bontk ù 
veramente eccessiva, ed assai mal collocata. 

* (A) L’originale :• i/«5g^<s«s gli $trmnitri ^ • rf»e- 

hroto nella tua sala.. è cercato di tradur questo luo- 
go in modo che sembri che Fingai gli -lasci la vita pib 
per suppliilo^ che per dono. 

(0 S» ripete al solito il sentimento del primo ver» 
•so del poema . - 


LA GUERRA DI GAROSO 


ARGOMENTO 


Crtifii 


ri cììt quesif Car9S9 y -C9me /ftt 
mtìr originale y Caros, sìa il celebre usurpato^ 
re Caramtù. Cmuì nell* amo 284 s* impadro>- 
ni de/la Brettagna, assunse la porpora, si fé-, 
ce proclamar augusto dalle sue milizie , e scon- 
fisse r Imperator Massimiano 'Erculeo in vitrre 
battaglie . navali . Pef difendersi dalle incur- 
sioni de* Caledoniì egli rìstaurò la muraglia ^ 
Agricola, § mentre stava occupato in quel )a- 
n»oro, venne attaccato da un corpo di truppe 
sotto il comando di Oscar , figlio di Ossian*' 
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Questa battaglia è r argomento del presenti 
poemetto , eh' è indirizzato a Malvina già spo- 
sa di Oscar» I inserita per episodio la tra- 
gica morte d' Idallano > un» dei principali atto- 
ri nel poemetto drammatico di Cornala* 


Porta, Malvina mia, portami l’arpa, ’ 
Che la luce' del onto (<>) si diiìÒBde 
D’ Ossian su l’alma; P aima mia che a piaggia 
So oìiglia , allor che tenebrìa rfcopre_ 

’l’utti i’colli d’intorno, e lentamente • 

L’ombtra s’avanza su’] campo <lel sole. 

Malvina mia , veggo mio figlio , il veggo 
Su la rupe del Crona; ah non c desso (i), 

Ma nebbia nel deserto, colorirà {b) 

Dal raggio occidentale. Amabil nebbia, 

Che d’Oscar •'mio prende la forma! 0 venti, 
Che strepitate dall’arvenie cime. 

Deh che ’l vostro soffiar non la disperda. 

Chi vien (c) con dolce mormorio di canto 
Incontro al figlio mio? su ’l b'aston posa 
L'antica destra; la canuta chioma • 

Erra disciolta : su la faccia ha sparsa ^ ^ 

• * t a 

(<*) Siinifi fiu'nre di rocutroiie furono Tn nso appret* 
so i primitivi i>oeti , che amarono I’ energia dello stif 
le. Geremia: ne taceat pu^Uta otub tur. Il nostro 
Dante imi.ò arch’egli il linguaggio profetico: 

' Mr dipingeva li deve il tot teue . ■ 

» Venimmt) i» Inegé d' ogni luce mute. • % 

La presente è assai familiai: ad Ossian, ed è felieissN 
ma. Lo spirita poetico tisveglia la fantasia, e le f» 
veder come presenti e reali le cose passate cd imaut* 
'ginarie . Così altrove ; la. Ineè delta memoria . 

(4) Parrebbe da queste parole, che quando Ossian 
compose questo poemetto, ifon fosse cieco . Vedi però 
-piò sotto al verso ]xa . 

(0 Oscar avea spedito Rino a spiar i movimenti di 
Caros . Il poemetto comiiKia dal suo titorno . * 
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Tvetizia, e tratto tratto addietro H guardo 
Volge a Garoso. Ah lo ravviso : è questo 
Rino dal canto (^/), ciré Raltier neniico 
Ad esplorar n’ andò . Che fa Garoso , 

Re delle navi (e)? il figlio mio domanda: 

Dì , dell’ orgoglio suo spiega le penne (/) , 
Cantor di Selma?' - Egli le spiega, Oicarre , 
Ma dietro a chiostra d’ ammontati massi' (5). 

Ki dal sua muro pauro'so guata ‘ • 

E vede te , te formidabil come ^ \ 

Ombra notturna, che i turbati flutti 
Mesce, e gli sbalza alle sue' navi incontro. 

Primo tra’ miei' cantor, vattene, ei disse» 
Prendi la lancia di Fingài , conficca- 
Su la sua punta tremolante fiamma (^) , 

E sì la scuoti: co’^ tuoi canti il duce 
Sfida per me. Dì eh’ ei s’avanzi, ed esca 
De’ flutti suoi , che impaziente agogno 
Di pugnar contro lui; che della caccia •' 

Sranco è già l’arco mio: digli che il braccio -, 
Ho giovinetto , e che son lungi i prodi (;') . 

Ei n’ andò col suo canto . Oscarre innalza . 

(d) Questo non"è il ffgiio efi Finga! mentovato nel 
poema di Fingai, ma un cantore del primo ordine,, fi- 
gli vien introdotto a cantare nel poema intitolalo > 
evinti di Selma . . 

(e) Caros- è meritamente cosi chiamalo per le sue 

vittorie navali . ' • ' 

(/) S’ intende’ forse per queste parole l’aquila de- 
«I» stendardi romani. 

ffi) La muraglia d’ Agricola. Ossian con aria di di- 
sprezzo la chiama il raccolto suo mucchio-. 1 Caledonii 
risguardavano queste muraglie come pubblici monumenti 
del timor dei Romani, e come uni confessione delia 
lor debolezza. Il poeta non manca di trarne vantaggio . 

(A) Questa particolar maniera di sfidar a battaglia 
è un punto d’erudizione mollo pregevole. 

(») Ciò è detto come per far coraggio a Caros. Tra- 
•pira da queste parole una finissima aria di superiori- 
tà. Una rotta non poteva umiliar l’alterigia di Caros 
più d’ un tale invito . 
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La voce sua, che sino in Arven giunse 
A’ suoi guerrier: come fragor di speco 
Se di Togornia il mar rotagli intorno, :■ 

E tra gli alberi suoi s’intralcia il vento. 

• Corrono quelli a ragunarsi in fretta 
Appresso il figlio mio , quat dopo pioggia 
Più rivi si rovesciano d..l monte 
Grossi, orgogliosi di frementi spume. 

Giunse Bino a Casoso, e fisse al suolo 
La fiammeggiante lancia. - O tu che siedi 
Sopra 1’ onde rotanti , escine , e vieni 
Alla pugna d’ Oscàr . Fingano è lungi, 

E de’ cantori suoi tranquillo in Selma 
Le voci ascolta: la terribil lancia 
Posagli al fianco , e ’l tenebroso scudo 
Pareggiator dell’ oscurata luna . I 

Vien Garoso ad Oscarrer il duce i solo. 

Disse, ma i Butti del Garrone ondoso 
Quei non varca; torna il cantor. La notte 
Si rabbuia sul Crona ; ardonsi querele, , 

Giransi conche : su ’l deserto piano 
Qebol luce scintilla: oscure e lente | 

Veggonsi passeggiar 1’ ombre del Crona 
Per mezzo il raggio , e mostrano da lungi 
Le fosche forme. Si ravvisa appena 
Su la meteora sua Cornala (/): appare 
Torvo e tetro Idallàn (w) , qual luna oscura 
Dietro a nebbia notturna . A che sì mesto ? 

Disse Rino all’eroe, ( ch’egli fra tutti 
• Solo lo scorse ) a che sì mesto , o duce ì , 

Pur la tua fama avesti, e pur s’ intese 
• D’ Ossian la voce , e l’ ombra tua rifulse (*) 

(*) L’ isola deUttndt /izzurre^ una delle Ehrìdi 

(/) In tjuesto niedesimo luogo accade la morte tU 
Cornala ... 

(m) Idallano , come vedremo ben toato, morì al- 
trove i Ma egli era assai naturale, che la sua ombra 
andasse a gemer nel luogo, ove morì la sua cara, t . 
dovrebbe principio la propria aciagura . 

I 

I 
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Curva nell’ aere del suo nembo fuora , 

Per ascoltar 1’ armonioso canto . 

Oh, disse Oscar, dunaue l’eroe tu scorgi 
Nel suo fosco vapor? deh dimmi, o Rmoi 
Come cadde il guerrier, che fu sì chiaro 
Nei dì de’ nostri padri? ancora in Cona 
Vive il suo nome , ed io vidi più volte 

I ruscei de’ suoi colli --Avea Fingallo, * 

II cantor cominciò, dalle sue guerre 
Discacciato Idaliàn: Cornala fitta 
Stavagli in cor, nò l’occhio suo potea 
Sofl'erir del garzon l’odiata vista. 

Lungo la piaggia solitario mesto («) 

Va lentamente con taciti passi ; 

Pendongli ai fianchi le neglette braccia , _ 

Scappan le chiome dall’elmetto, e stassi 
Su le labbra il sospir, su gli occhi il pianto. 

Errò tre giorni tacito e non visto 
Pria che giungesse alle muscose sale ' 

De’ padri suoi, presso il ruscei di Balva (o). 
Stava colà sotto una pianta assiso 
Solo Lamòr , che le sue genti in guerra 
Mandate avea con idallano: il rivo 
Scortegli appiò , sopra il baston riposa 
Il canuto suo capo, ha ciechi i lumi ^ 

Carchi d’etade, e dà coi canti antichi 
Alla sua solitudine conforto . 

Quando l’orecchio il calpestìo gli fere 
Dei piedi d’ Idaliàn; sorge, che i passi 
Ben distingue del figlio. Oh torna, ei disse. 

Il figlio di Lamorre! o suono ò questo v 

Che vien dall’ ombra sua ? cadesti , o figlio , 

(») Può confrontarsi questo ritratto con quello iU 
Bclìcrofonte presso Omero < lliad. q, 6 v. • ' 

(o) Questo è forse quel piccioIS ruscello, che ri- 
tiene ancora il nome di Balva, e scorre per la roman- 
zesc» valle di Glcnlivar nella contea di Stirling . Sal- 
va significa M» ruscello taciturno i c Gleutivar la val- 
le romita . Irai, ingt. 
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Del Carron su le sponde ? o se pur odo 
De’ tuoi piedi il rumor, dimmi Idallano , 

Dove sono i possenti ? il popol mio , 

Idallano, dov’c, che teco insieme 
Solca tornar cogli eccheggianti scudi? 

Dì, cadeo sul Carron? No, sospirando 
Rispose il giovinetto , il popol tuo 
. Vive , Lamorre , ed è famoso in guerra . 

5010 Idallàn d’ esser famoso, o padre, 

Cessò: sul Balva solitario io deggio 

equine’ innanzi seder , quando s’ innalza ^ . 

Delle pugne il fragor. Ma i padri tuoi 

5011 mai non sedean , disse il nascente 
Orgoglio di Lamòr, non sedean lenti 
Su le rive del Balva i padri tuoi , 

Quando intorno fremea fragor di pugna . 

Vedi, tu quella tomba? ( ah gli occhi miei 
Non la ravvisan più ) colà riposa . 

31 valoroso G'arniallòn che in campo 

Mai non fuggì : vieni, ei mi dice , o figlio ' 

Del mio valor, già sì famoso in guerra, 

Vieni alla romba di tuo padre . Ah padre 
Come poss’ io nel mondo esser famoso, 

• Se mio figlio fuggii* Signor del Balva, 

Disse IdaLlàn, perchè con detti acerbi 
Vuoi tu pungermi il cor? tu ’l sai, Lamorre, 
Non conosco timor. Fingallo afflitto 
)’er la morte di Cornala, m’escluse^ 
inaile sue pugne (/>) . Sciagurato j ei disse, 
Vanne al fiume natio, vanne, e ti struggi , 
Come dal vento suol fiaccata e china 
Quercia sul B-ilva , senza onor di fronde , 
l^er non rizzarsi o rinverdir giammai. 

Misero iq) io dunque il Calpestìo roiruto 

(r) Questo Cenno dovea riuscire un enigma per La- 
njor. Italiano, secondo il coslnme dei colpevoli, 'lisr 
simula quell.! parte della sua storia che lo ia reo , e giu- 
stifica il castigo datogli da Fiugal. 

(i) Ripiglia Lamor . 
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Deggio udir de’ tuoi passi ? allor che tjiille 
Son famosi in battaglia, il figlio mio ^ 
Dovrà piegarsi scioperato e lento 
Su’ miei torbidi rivi ? O di Garmallo 
IN'obile spirto, al destinato luogo 
Porta Lamòr; son le mie luci oscure, 

L’alma angosciosa, e senza fama il figlio, 

Oimè ! soggiunse il giovinetto, e dove 
N’andrò di lama in traccia, onde il tuo spirto > 
Possa allegrar ? donde poss’ io tornarne 
Cinto d’onor, sicché al paterno orecchio 
Giunga gradito il suon de’ passi miei ? 

Se alla caccia men vo , non fia nei canti 
Chiaro il mio nome; al mio tornar dal colle 
Limor non sarà lieto; ei non godrassi 
Di brancicar con le. sue mani antiche 
I veltri miei , non chiederà novella 
Dei monti suoi, né dei cervetii bruni 
De’ suoi deserti. Ah fisso é pur ch’io caggia, 
])isse Lamòr, già rigogliosa quercia, 

Ora dal vento rovesciata inlranta-. 

Sopra i miei colli squallida dolente 
Errar vedrassi l’ombra mia pel figlio 
Privo d’onor; ma voi, voi nebbie almeno 
Non vorrete celar con denso velo 
Alla mia vista il doloroso obbietto ? 

Figlio, vanne alla sala, ivi son l’arme , ' 

De’ nostri padri: arrecami la spada’ . 

Di Garmallone;'egli la tolse in campo 
Ad un nemico. Ei va: la spada arreca, 

Porgela al padre ; il vecchio eroe più volte * 
Tenta la .punta con le dita . Figlio , 

Di Garmallon conducimi alla tomba: 

Pilla è dietro a quell’albero, la copre f 
Longh’erba inaridita, ivi del vento 
Intesi il fischio; mormora dappresso 
Picciola fonte, e giù sgorga nel Balvà. 

Lascia colà ch’io mi riposi: il sole . . 

• Cuoce le piagge. Lo conduce il figlio 
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Sopra ia tomba; ei gli trapassa il . 

Dormono assieme (r) y e le lor sale antiche 
Vansi struggendo là su ’l Balva in polve. 

Vetaonsi l’ ombre in su’l meriggio: è muta 
L . valle, e mesta, e di Laniòr la tomba 
Gatta la gente inorriditale fogge. 

’J’rista è la storia tua, disse mio tiglio, 

Cantor de’ tempi antichi : il cor mi geme 
Per Idallano: in giovinezza ei cadde. 

Vedi eh’ ei fugge su’l suo nembo , e vola 
In reg'ion remota. O voi di Morven 
Fi li posiwnti, fatevi dappresso ^ 

Ai'i.emtci del padre: in mezzo ai canti 
P,5si la notte ; ma s’osservi il corso 
DelPalteto Garoso. Oscarre . 

Vanne agli eroi dei dì passati (s) , all ombre 
Abitatrici deU’arvenia valle, 

D- ve su le lor nubi i nostri padri 
titan risguardando alla futura guerra . 

IVlesto Idallàn, se’ tu colà ? deh vieni. 

Mostrati agli occhi miei nella tua doglia, 

Sir dell’ umido Balva . Alzansi i duci 
Coi loro canti: Oscarre a lenti passi 
Pòggia sul colle. Incontro a Im si fanno 
Le meteore notturne ; oJesi un hoco 
Mugghio indistinto di lontan torrente; 

Buffano spessi rufoli di vento 

Tra quercia ‘e ^lercia : nivzzo fosca e mezz 

Possa, la luna già dietro il suo colle 

Chinasi, voci gemono nell’aria 

Rare, fioche, alle: Oscar tragge la sP^da^-^^ 

■fr) Ciò vieti .1 dire che Lamor fu sepolto i^ieme 
1 fidio- ma del modo della sua morte il poeta non ^ 
^frretVctnl dMs.ruiixi. Ossian riscopre ^ 
gio del padre per conciliargli con , queste 
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Ombr« de’ padri miei, magnanime ombre , 
Orida l’eroci voi che pugnaste, invitti 
Contro gii alteri regoator del mondo, 

Venite a me , lo spirto mio pascete .s=. 

Delle future bellicose imprese . , . ^ ^ 

Diteniii , o ombre *, là nei vostri specchi , 

<2ual v’allena piacer ? fatemi parte 
Del vostro favellar, quando dai nembi. 

Pendete iatenti , a rimirar dei figli 

Nel campo del yalor gl’ illustri fatti , > 

Del forte figlio udì la voce , e venne 
Tremmor dai colle; grandeggiarne nube, 

Pari a destriero di stranier, reggea 
Tj’ aeree membra : la sua veste e intesta 
Della nebbia dì Lano , al popol muto 
Portatrice di morte: è la,‘sua spada 
Verde meteora già gii spenta; ha fosco 
Sformato il volto, Ei sospirò tre volte 
Appresso il figlio mio, tre volte intorno 
I venti della notte alto muggirò. ». .n: 

Molto ei disse *ad Oscàr, ma rotte e tronche 
Giunsero a noi le sue parole, oscure 
Come le storie delle scorse ©radi , 

Pria che sorgesse lo splendor del canto (r) , 
Lento lento ei svanì, come dal sole 
Nebbia percossa si dirada e strugge. 

Allora incominciò fa prima volta, 

'Malvina , il figlio nùp mesto e pensoso (^w) , 
Mostrarsi a noir delia sua stirpe Oscarre,t^ 

La caduta previde,, ed improvvisa - 

(() Vi fii dunque, secondo ! Caledonil, n'n perio-, 
do di tempo nel quale non s’ era ancora introdotto I* 
uso di méttere in versi le istorie nazionali; e questa 
era un* epoc.i «l’opcutità. Quindi /o spiendor dtl canto 
i un’ es|]tcssione non solo nfiova c vivace, ma insieme 
aggiustata e conveniente, poicluè la poesia servì ad il* 
luminar la storia, e il diradarne le tenebre , 

(u) Si allude alla morte violenta di Oscar descrit* 
ta nel poema intitolato Temerà^ colla quale si spense 
tutu la famiglia di Fingal . Trad. ingl, 

Tom. ni. D 
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Obcurltade gli sorgea su ’l volto . 

Così nube talvolta errar sì scorge 
Su la laccia del «ol , che poi di Cona 
Torna sereno a risguardar dai colli. 

Passò la notte tra’ suoi padri Osgarre , 
E su le rive del Carron trovollo ^ 

Il dubbioso niaitin ; colà s’ ergeà (j:) 

Da’ tempi antichi una muscosa -tomba 
Cinta da valle verdeggiante, e quindi’. 
Pcco lungi sorgean colline umili , 

E incontro al vento sospìngean petrosa 
D’. annose querele coronata fronte. . . 

Su quelle assisì dell’ alter Garoso 
Stavano i duci, somiglianti a tronchi 
Di pini antichi, cui colora appena 
Il biancheggiante mattutino raggia. 

Stette Oscarre alla tomba: alzo tre volte 
La terribil sua voce: ì dirupati 
Monti eccheggiarne -, -sa.ltellon fuggirò 


Alle ior grotte spaventati i cervi , 

Fi strìdenti s’immersero e tremanti 
L’ ombre de’ morti nei conc.iVÌ nembi: . 

In tuon si lòrmidabile mio figlio . 

Alzava il grido annunziator di guerra . 

Le genti di Garoso alla sua voce 
Scotonsi, e rizzan Paste. A che, Malvina , 
Quella stilla su l’occhio (>)? Ancor che solo, 
Forte è mio figlio; egli ^ celeste raggio. 

Par la sua destra d’invisibil ombra 
braccio che fuor da nube esce: la gente 
Solo scorgelo errar , scorgelo e more . 


(x) La situazione del fiume Carron , /•‘’Ì: 

ticolarità ad esso apparlcuenti si trovano descrit 
'Giorgio Bticanano nel lib. i delle eose di Scozia, ‘ 

11 hiofo di questo istorico pub dar qualche lume a quel 

lo del noilro poeta. r . . ricMn 

(7) Nel rappresentarsi il punto del pencolo 

'si trasporla nel cuor della sposa di Oscar, V*', j’.® .t- 

me se la battaglia accadesse allora sotto 1 di lei ocCh». 
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Vide i nemici Oscàr farglisi incontro ^ 

E chiùso nella muta pscuritade 
Stette del suo valor. Son io , diss^egli, 

Solo tra mille? selva alta di laocie 
Colà ravviso, e più d’ un" guardo io scorgo 
Torvo girante . Or che farò ?. ver Crona 
La fuga prenderò ? Ma i padri tuoi 
La conobbero, Oscar? sta del ior braccio 
Impresso il segno in mille pugne . Oscarre 
Gl’ imiterà. Venite, ombre possenti, 

V nife a me, me rimirale in guerra. 

Posso cader, ma. glorioso e grande 
Cader saprò, nè di Fingallo indegno (z) • 

Stettesi gonfio e pien della sua possa, i 

■Come il lor-rente dell’angusta valle. 

Venne la zufìa : essi cader, sanguigno ^ 
Rota il brando d’ Oscar. Giunsene in Crona 
L’alto rumor corrono i suoi, frementi 
Come* cento ruscei; luggon disperse 
Leggenti di Garoso ; Oscar si resta 
Simile a scoglio-, cui scoperto asciutto .1, . 

Lascia mar'èa , che si ritira e cede. 

Ma già con tutta la terribiì possa 

De’ suoi destrieri, e col nerbo dei forti 

Move Garoso (a) torbido profondo ' , 

tz) La situazione di Oscar è la stessa che quella d* 
Ulisse nel Kit dell’ Iliade . Possono confroalarsi i due 
soliloqui i ma , per sentirne la ditferc'nza, non convie- 
ne consultar il luogo omerico nella morte di Ettore, 
ove il traduttore Io ralfatzonò a suo modo, ina il testo 
stesso d’ Omero v. 404 . Il fine della parlata di Oscar 
nella pobiltà dei sentimenti e nel calor dello stile ras- 
somiglia a quella di Turno. En. 1 ii v. 644 . 

Terga daho f icr Turnum fugientem ha( terra viiebit f 
TJsque adeone mori mtserum est f vot o mihi ^ manes ^ 
Estr 'boni , quonium superis aver sa 'Ooluntas . 

Satsfta ad vos anima atque istius incia tulpae 
Descendam^ rhagnerum haud unquam oblitus avorum . 

(a) isembra che Oscar abbia primi fatto resistenza 
da sé solo ad un picciolo corpo di nemici, che poscia 
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Qual rapido torrente ; i minor rivi 
Perdonsi nel suo corso, ei terra e sassi - 
Trae co’ suoi gorghi, e gli trasporta e volve. 
Già d’ ala in aia si diffonde e cresce 
L’ orribil mischia : diecimila spade 
Splendono a un tempo . Ossian, che fai ? t’accheta, 
Perchè parli di pugne ? ah che ’l mio brando 
Più non brilla nel campo , ah eh’ io già sento 
Mancarmi il braccio , e con dolore i forti 
Anni di gioventù rivol |0 in mente . 

O felice colui che in giovinezza 
Cadde cinto di fama! egli non vide 
La tomba dell’amico, e non mancogli 
Per piegar l’ arco la sua Iena antica . 

C) te felice Oscàt! tu su ’l tuo nembo 
Spesso ten voli a rivedet i campi 
Del tuo valor, dove' Garoso altero 
p’uggl dal lampo dell’invitta spada . 

O figlia di Toscàr , buio s’ aduna (l?) 

Su 1’ alma mia : Crona e Carron svanirò , ' 

Io più non veggo il figlio mio; ben lungi 
Ne trasportare rromorosi venti 
L’amata forma, e ’l cor del padre è mesto. 

Ma tu, Malvina mia, guidami presso 
Al suon de’ boschi miei, presso il rimbombo 
De* miei torrenti , fa che s’ oda in Cona 

foccorso da’ suoi gli aLlia sbaragliali, e che allora so- 
-Jo Caios si sia mosso in persona contro di Oscar . 

(b) Paragonando questo luogo coll’altro al v. 7 resta 
sempre dubbioso se questa visione sia de) tutto imma. 
ginaria come nata e cessata coll’estro, o se abbia qual- 
che specie di realità come prodotta dall’ apparenza d 
una nuvola che alla fantasia del padre rappresenta la 
forma di Oscar combinata colla scena del poema , che 
dovea essere nelle vicinanze del Croma . Ambedue que- 
ste spiegazioni possono confermarsi e combattersi con 
questo luogo medesimo. Comunque sia, noi veggiamo 
in Ossian l’inspirazione dell’entusiasmo portata al piu 
allo segno possibile, e un’esaltazione di fantasia, di 
cut n4n troviamo esempio che nei profeti. 
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La strepitosa cactia ,^ond’ io ripensi ’ 

Agli antjchi miei dì. Portami l’arpa, , 

Gentil donzella , ond’ io là tocchi allora 
Che la luce su l’anima mi sorge; 

Stamrai tu presso , ed i miei* canti ascolta , 

P. sì gli apprendi; non oscuro nome 
Qjsian n’andrà fra le remote etadi. 

Tempo verrà che degl’ imbelli i figli (^f : 

La voce in Cona innalzeranno, e a queste '• 
Rupi 1 occhio volgendo, Ossian, diranno /' 
Oui fa soggiorno, andfan- meravigliando. • 

Su I duci antichi, e su l’ invitta stirpe ' - • ; 
Che più non è;- Noi poserem frattanto 
Sopra 1 nembi , o Malvina ; errando’ andremo • 
Su le penne dei venti ; ad ora ad ora * , 

S udran. sonar per la deserta piaggia 

Le nostre voci, 'e voleran frammftti^ * 

1 canti nostri ai venti' della rupe. ' -r: 
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LA GUERRA DI GAROSO 

> ' ■ 

(i)^N'oi troviamo nelle Nuvole nna ragion natwa- 
1« delle . frequenti visioni degli ScuEzesi . La fantasia 
jprevenula e riscaldata, identifica le più leggiere j-asso- 
miglianze . Le buzarr* figaro- delle ’ imvole fanno di 
strai® impressioni nell’ immaginazione alterata dei sel- 
vaggi americani , ed essi credono reali e viventi tutti . 
gli oggetti mostniosi eh’ esse presentano . 1 Romani 

in tempo di guerra scorgevano nelle nuvole degli uo- 
mini armati, fii tempo d^i pace avranno jrav.visate dan*- 
ze e giuochi. 

( 2 ) Da vari luoghi di queste poesie si raccoglie 
che Ossian aveva opinione , che la natura dovesse an- 
dar deteriorando ,• e che alla generazione dei valorosi, 
avesse a succeder quella, dei deboli . Questo è il cor- 
so naturale. delle umane società verificato dall’ esperien- 
za : ma il deteneràmento non proviene direttamente • 
dalla natura , ma dall’ alterazioa dei costiimi , e dall’’ 
educazion generale .. Sembra che i corpi sociali pos- 
sano coniar quattro etài la -prim#i di rozzezza, la se- 
conda di ripulinienlo , la terza di morbidezza, e la 
quarta di corruzione . ' IVlisera quella generazione che 
giunge troppo tardi !. 
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LA -GUERRA D’INISTONA 


•iARGOMENTa * 


Cu 9rmal , 


Jtgnor del paese intorno al lago 
dì LanOy essendo ospitalmente accolto 'in casa, 
d' Anniro , re d* Inistona nella Scandinavia^ 
mosso da invidia di gloria , uccise a tradìmen^ 
to i due figli del suddetto re , Argante e Ra- 
ro y e se ne fuggì con la figlia dello stesso An- 
niro y epe s' era invaghita di lui» Non 'conten- 
to di tali misfitt't.C ormai s' accingeva ad in- 
vader le terre d' Inistona y e a privar del re- 
gno il suocero Anniro ». -f ingai che nella sua 
gioventù aveva avuta qualche amicizia con que- 
sto re y percosso dalP atrocità del fattó , non 
tardò a spedir un .corpo di truppe in- soccorsa 
di Anniro y e' diede il. comando di- questa spe- 
dizione ad Oscar , figlio di Ossian , e suo ni- 
pote > ancor giovinetto . Oscar riporto una com- 
pita vittoria y uccise lo stesso Cormal , ' e y ri- 
condotta ad Anhiro la figlia tornò trionfante 
in Morven » * * 

Questo poema è un episodio introdotto in uri 
opera più grande , nella quale Ossian celebra- 
va le imprese de" suoi amici , e specialmente 
dilP amata suo figlio, V opera grande è per- 
duta y e non restano che alcuni episodi» Ci 
sono ancora nella Scozià persone che si ricor- 
dano d' averli uditi a cantare nella lor gio- 
ventù . 
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Sonno di cacclator sembra su ’l monte 
Trascorsa igiovinezza. Ei s’addormenta 
Fra’rai del sol, raa si- ris^veglia in mezzo 
D’aspra tempesta ; i rosseggianti lampi 
Volano intorbo, e le ramose cime 
Scotono i boschi ; ei si rivolge, e cerca . ' 

11 dì del sol che già s’ascose, e i doler 
Sogni dèi suo riposo. Ossian? e quando. 
Tornerà .giovinezza ? il suon dell* armi 
Quando conforterà gli orecchi miei ? 

Quando mi fia di spaziar concesso * • 

Entro la luce del mio acciaro antico (a)j 
Come un teriipo Oscàr mio ? Venite, o colllCi) 
Del patrio Cona,. e voi venite, o fonti, 

U’ Ossian il canto ad ascoltare: il cànto 
Oià mi spunta nell’alma a par del soie: 

E alla letizia de*” passati tempi 

Già mi si schiude il core. O Selma , o Selma* 

Veggo le torri tue, veggo le querce 

Deli’ ombrose tue mura : i tuoi ruscelli 

]\Ìi suonano all’orecchio. Eccoli; intorno/ 

Già s’adunano i duci ; assiso’ in mezzo 
Srassi Fingài sopra 1’ avito scudo . 

Posa i’ asta alle mura ; egli la voce 
De’ suoi cantori ascolta, e d’udir gode ’ 

Del giovenll suo braccio i forti fatti. 

, Tornava Oicàr da caccia: ei di Fingalló 
Le lodi intese ; il luminoso scudo 
Spiccò di Brano (<^) , alfa parete appeso,, 

E s’avanzò ; di lagrime rigonfi 

(a) L’originale: txtMg^ìare . L’espressione ha. qual* 
che somiglianza a quella d’ Isaia c. éj y. i . Gradietn »'« 
mulUtudine fftrtitudinis sua. 

{b) Questo Brano è «t padre d’ Evirallina , ed avo- 
lo dì Oscar. Egli era d’origine irlandese, e signor del 
j)aese intorno al lago di Lego. S’è conservata per tra- 
dizione la memoria delle sue imprese , e la sua ospitar» 
lilu è passala in proverbio. Trtid, ir, gl. 
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Gli occhi egli avea , guancia infocata, e bassa 
Tremante voce; la mia lancia stessa ^ 2 ), 

In man del figlio mio venia sentendo 
La luccicante cima . Al re di Selma 
Ei sì disse : ‘o Fingallo , o re d’ eroi , 

Ossian, tu padre, a lui secondo in guerra (5) i 
Pur voi pugnaste in giovinezza, e pure 
Fin da’ prim’ anni risonàr nel canto 
1 vostri nomi: ed io che fo ? somiglio 
Alla nebbia di Cona. Oscarre a un punto 
Mostrasi e sfuma; sconosciuto nome 
Sarò al cantor : per la deserta piaggia 
li cacciator non cercherà la tomba 
D’ Oscar negletta . Ah ydorosi eroi 
iasciatemi pugnar (f) : mia d’ Inistona (</) 

Sia la battaglia: in reg'ion remota . v 

Così n’ andrò ; voi della mia caduta 
Kon udrete* novella. Ivi prosteso '• 

Mi troverà qualche cantore , e ai venti • • ^ 

Darà *l mio nome; vergine straniera *4 
Scorgerà la mia tomba, e impietosita ' i 

Lagnmerà su’l giovinetto anciso i 

Che da lungi sen venne, e dirà forse * ' 

31 cantore al convito: udite il canto, . ^ i 
Canto d’Oscàr dàlia lontana terra . 

Oscàr , rispose il re , datti conforto ; • . . 
Figlio della mia fama, a te concedo' 

L’ onor della battaglia. Orsù , s’ appresti 
La nave’ mia , che d’ Inistòna ai lidi 
’J’nisporti il mio campion. - Guarda geloso. 
Figlio del figlio mio, la nostra fama: . ’’ 

(f) Oscar avea conrbalhrto allr« volte, pia sempre 
in figura di guerriero subailcrno . Così egli non avea 
potuto ancora acquistarsi una gloria sua propria : poi- 
ché l’onor della vittoria era dai cantori attriLiuto a 
quella che aveva il comando dell’ esercito . 

(W> Iiiis-thona, cioè \' isti a delie ondty era un pae», 
se delt^ Scandinavia, soggetto al proprio re, ma que- 
sto era dipendente da quel di Loclin. TtìJ> 

D 2 
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Sei della stirpe della gloria , Oscarre 
Non la srnentire: ah non permetter rnaì 
Che i figli dei. stranier dicano: imbelle 
E.' la schiatta di Selma : altrui ti mostra 
• TemjJcsta in guerra, e sol cadente in pace». 1 
Tu d’ Inistona al re dì, che Fingallo 
L:> giovinezza sua ben si rammenta , 

Quando si riscontràr le lancie nostre 
Nei dì d’Aganadeca . Oscar le vele 
Romorose spiegò j fischiava il vento 
Per mezzo i cuoi (e), delle sublimi antenne 
L’ onde sferzan gli scogli irata mugge 
Dcll^oceàn fa possa . Il figlio mio? • 

Scoprì dall’ onde la selvosa terra . 

Eì ratto penetrò nell’ ecchegglante . • . 

Baia di Runa , e ai re dell’ aste Anniro {jy 
Inviò la sua spada. A quella vista • 

Scossesi il vecchio eroe , che di Fingallo. ^ V 
La spada ravvisò (g): vena di pianto 
Corsegli all’ occhio in rammentar l’ imprese 
Della sua gioventù j. che ben due volte 
Egli si stette al paragon delTasta ^ 

Coll’eccelso Fingallo, innanzi agli occhi 
D’ Aganadeca , e s^arretraro i duci 
Minor, credendo di notturni spirti 
Collctto aspro mirar,. Che fui! che sono!. 
Anniro incominciò j misero, inlèrmo , * 

Carco d’ocra: disutile il mio brando ' 

Pende nella mia sala, O tu che sei (;&), ’ • ^ 

(f) Al tempo cti Ossian in luogo di sarte s’usava*- 
\^«o strisele dì cuoio. Trad. ingi. 

(fì Nome comune a vari principi della. Scandinavi» ' 
e delle terre soggette. Trjid. itigli 

<g) ConTien dire o che Fingai avesse data ad Oscar 
la propria spada per infiammarlo inaggiormenle , o che 
nella spada di Oscar fosse efiigiato qualche emblema ap- 
partenenle a Fùigal . In tal caso la spada di- Fingai 
verrebbe a significare la spada della sua famiglia, 

(A) Anniro favella ad Oscar , come se fosse ptesen> 
te, bench’egli ancor non sia giunto. 
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Della stirpe di' 5elma> Anniro anch’egli 
Si trovò fra le lancie^ ecl ora et langue 
Arido e vizzo come quercia infetta 
Colà sul Lano ; io non ho figlio alcuno ^ 

Che sen corra gioioso ad incontrarti, 

E ti conduca alle paterne sale^ 

Pallido Argonte è nella tomba, e Ruro, 

Riiro mio non è più; l’ingrata figlia .. ’ 

Nella magìon degli stranieri alberga ' 

E-impaziente la paterna tomba , , • 

Di rimirar desia ; diecùnila aste 
Scote il suo sposo, e contro me s’avanza, 

Come dal Lano suo nube di morte* 

Pur vien, figlio di Selma, a parte vieni f' 

Del convito d’Anniro* Andò mio figlio; 

Stetter tre giorni a- festeggiar, nel quarto j- 
Chiaro sonar s’ udì d’ Oscarre il nome (/);. 
S’allegràr nelle conche, e le di Runa 
Relve inseguir’ , Si riposaro al fine . ■- j 

Gli stanchi eroi dietro Una viva fonte , 
Incoronata di muscose pietre , : - v 

Le mal represse lagrime dagli occhi ’ 

Scappan d’ Anniró ; egli il sospir nascente * 
Spezza su’! labbro. Q garzoft prode, et disse, L 
Oscuri e muti qui giacciono i figli 
Della mia* gioventù t tomba, è- di Ruro • > ' 
Questa pietra, e quell’albero bisbiglia 
Sopra quella d’ Argonte* .Q figli miei, 

Udite voi la mia dolente voce > 

Nfir angusto soggiorno 2 o al mesto padre ’ , 

(f’I L’on'gìnafe semprJcemente r net quarto Annlta 
udì il nome dt Oscar, Non è credibile che Oscar. noiS 
palesàsse il suo nome che incapo a tre gi osili' < La spiè- 
g^izione (il queste parole parmi che dciih^vrcnclersi dal 
verso seguente . Nel quarto giorno essi andaaono* alla 
caccia, ed ivi Oscar dieiie prove di valóre, che lo fe- 
cero Conoscere, ed ammirare* (Jdsì nel j canto del poe- 
ma di Finga!, Starno propone a Finga! d’andar a cac- 
cia, acciocché il tuo nome pàtt^ ^i unger ad Aganadeta » 


■ Dk::-. i . G< ■ -)lC 


LA guerra 

Deh d»„,i, „ "‘4 cot’ ciar 

Della tua. gioventù ? su le lor tombe^ 

Passa U cinghiai, ma i cacciator non turba 
Or levi cervi e cavriol volanti 
Di nebulosa forma a ferir vanno 

1 M ancora 

cacc a giovenile, aman su i vanni 

S.hrd.1 vento e tpazlor .ubiiml 

TVIilt, dieci- 

Le ^ ; f"*' soggiorna appresso^ ■ 

Le nere acque del Lano , esalatrici^^ 

festose 

ei venne, e della lancia 

Am K-i (^): era a mirar costui 

Amabile e leggiadro a par del raggio 

D rT J?oT“ * ™PO. 

^urar poteono al paragone .* a lui 

PeTiuf s» gufrriert, e la mia figlia 
mI Zi d’amorosa brama. ^ 

T/frn ^ caccia intanto Argonte e Ruro 
fornaro, e stille a lor sceser dagli occhi- 
Dv pneroso orgoglio ; essi- lo sguardo 
Muto girar sopra gli eroi di Runa,. 

^fpr ayeano a uno st-ranier . Tre glornL 
Srer fesrtggiando con CormàI ;; nel quarto 

CiZtr pugnò: chi contro Argonte 

Gli si 2 onfì' ^^^nce orgoglio e rancor cupo, 

SJ gonfio , gh s? annerò; prefisse 

• ®ssi su Taire 

Vetre di Runa, delle brune damme 
Alla caccia^ andàr; volò di furto 
La &ecp CI Cprmallo; i figh miei 
Caddero esangui Alla donzella ‘ei corse 
Dell amor suo, la dalla bruna chioma .• 

d’ Anmrol”^’ giostra coi ca«npìoB 
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Donzella d’Inistona: ambi fuggirò 
Per lo deserto : orbo io restai . La notte 
Venne, sorse il mattin, voee*d’ Argonte 
Non s’ode, e non di Ruro. Alfin comparve- 
Runàr veloce, il fido veltro : ei venne 
Smaniosamente ululando, e tuttora 
Ei m’accennava, e risguardava al luogo • ' 
Ove i figli giacean: noi lo seguimmo, 
Trovammo i freddi corpi, e qm sotterra 
Li collocammo a questo fonte in riva . 

Qui vien mai sempre il desolato Anniro, 

Quando cessa la caccia: e qui mi curvo 
Sopra di lor, come fiaccata quercia, 

E qui dagli occhi miei perenne rivo 
D’amarissime lagrime discende. 

Renante, Ogarre, Oscàr gridò , chiamate (4) • 
I duci miei: che più tardar? si corra 
A queste tenebrose acque del Lano 
Della nube di morte esalatrki . 

No del misfatto suo CormaHo a lungo 
No non s’ allegrerà : spesso la morte 
De’ nostri brandi in su la punta siede . 

Ratto n’ andà'r quai 'tempestose nubi (5) 
Traportàte dai venti, e' gli orli estremi i 

D’ orridi lampi incoronate e tinte : 

Prevede.il bpsco il fatai nembo, e trema. 
Rintrona il corno della pugna, il corno 
Della pugna d’Oscàr , scossesi il Lano 
Su l’ onde sue , del tenebroso lago 
Sfrinsersi i figli di Cormallo intorno 
Al risonante scudo. Il figlio mio 
Fu qual solca (/) ; cadde Cormallo oscuro 
Sotto il- suo brando, dei!’ orribil Lano 
Fuggirò i duci, e s’ ap:>iattàr tremanti 
Nelle cupe lor vaMi . Osoàr condusse 
La bella d’ Inistona alle deserte 

(/) Si mostrò gran capitano ,* come per l’ innanzi 
solca mostrarsi gran guerriero . 


8*» LAGUERRA 

Sale d’Anniro: sfavillò di gioia * ;• 

La faccia dell’ etade (w) é benedisse' 

11 giovinetto «roe , sir delle spade . 

Quanto fu viva mai,, quanto fu grandcv 
Ossian , la gioia tua quando da lungi 
Vedesti a compatir la bianca vela 
Del figlio tuoi nube di luce eìPera 
Che spunta in oriente, allor che a me 2 ZO 
Del suo viaggio, in regione ignota . ' 

Mirasi il peregrin girar d’ intorno 
^°ivT ^ spettri suoi 1’ orrida notte, . * 

-^01 conducemmo Oscar tra plausi e canti' •’ 
Alle sale dr Selma; il re la festa. 

Delle conche diffuse : r cgntor suoi 
Feron* alto sonar d’ Oscarre il nome, 

.F Morven tutta ai nome suo rispose». 

Fra cola la graziosa figlia («> ' « 

Del possente Tosca rre j, e a vea la voce ^ 
Simile a tintinnìo d*^arpa, che a sera 
Leve leve ne vien su le fresch* ale* * 

Di dolce- mormorante venticello». • 

Voi, la cui vista l’alma luce allegra (o). 
Vanite , conducetemi ad un.poggto 
Delle mie rupi: il bel nocciuòl (/>) l’ ombreggi ' 


fw)' L‘a..faccia def vecchio Anniror • ' . 

. ella non puìs esser dimenlicai», ovV 

SI parla di Oscar ► • * ’ 

. (o) L’aiiune del poema è .cnmpit». Or» il poeta si 

rivolge ar circostanti.che T. ascoltavano 

{/7 11 paese de’ Calcrionij: er» ing^ouibro da- ìnlcre 
selve di nocciuoli : «• dal' nome di quest’ albero che nell*^ 
antica lingua celricai chiamasi céttden y crede il Bucana» 
no che sia stata denominata la^ nazione- de*'Caìedonii • 
e la loro città capitale . L luogo ove sa crede ch’ella 
tosse piantata, conservava al tempo tfi questo scrittore 
1 antico nome di Vun-calderty cioè ii tolte dei notttue- 
li . Vedi il prefalo storico, 1. i c. zp 1. z c.. zz . ’ll Sig» 
iviacphcrson però^ dà un altra origine ai nome questa 
nazione, come s’è veduto nel Ragidnaniento prelimina- 
re, cd egli merita di trovar più fede del Sucananoa it 


Digitizov i' 


D* I N r S T O.N A' > 87 

Con le folte sue foglie,. e non vi manchi 
Di querce il susurrar: sia verde iUuogo 
Del mio riposo , e vi s’ascol.ti U' suono 
Di torrente lonian. Tu prendi arpa , 

O figlia di Toscarre, e sciogli il gaio 
(>anro di Selma, onde soave il sonno 
Tra la gioia nell’ anima serpeggi ; ^ 

Onde a'ilo spirto mio tornino i sogni _ . 

Della mia gioventù , tornino i giorni 
Del possente P’ingallo. O Selma, o Selma . 
Veggo le tprri tue , veggo le guerce 
Deir ombrose tue mura; i duci io veggo 
Delia morvenia stirpe^ Oscarré innalza . 

La spada’ di Cormallo, e cerchio fanglì 
Mille garzoni a contemplarla intenti; 

Essi nel figlio mio fisano i sguardi 
Gravi di meraviglia , e del suo braccio 
Vantan la gagliardla.: scorgon del padre 
Gli occhi in gioia natanti , e braman tutti 
Impazienti a sè fama slmile * ^ 

Sì sì , la vostra fama , amici eroi , ^ ^ 

Voi tutti avrete: i miei compagni antichi • 
Spesso sorgonmi in mente, e spesso il canto 
Tutta 1’ anima mia vivido irraggia . 

Ma sento il sonno al suon dell’ arpa musica (6) 
Tacito placidissimo discendere;' 

Già veggo i sogni che pian pian s’ innalzano 
Lusinghevoli, e intorno mi s’aggirano. 

O figli della caccia, altrove, altrove (j) 

Il romoroso 
P ISSO portate , 

Il riposo 
Non turbate' 

gusle è verisimile che potsedcsie molto più il latine 
che i? celtico. 

(q) Adjurp vos , fili* JerusaUm , per espreat eervos^ 
que camporum , ne suseitetis neque evisil»t* ffcmtis di- 
ttlìam_ quead tpui veliti Cant. 
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Del cantor , che con la mehte < • ■ 
Dolcemente - se ne va 
A’ padri suoi , 

A’ forti eroi • • ' . 

DelP altra età. 

O romotosi figli della caccia* 

Fatevi lungi ornai : ' 

Deh non tardate i miei riposi placidi ,: 
sogni gai. 
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OSSERVAZIONI 


W GUERRA D’INISTONA 




(») JLJ^eus j ecc» Deus . Ma la tfivimtà di Ossiao 
aon è altro che Ossian medesiiiu) . Senz* Apollini y sen- 
za Muse ^ senza salir io groppa del Pegaseo , senza 
trasformarsi in cigno , il poeta sa rapir l’anima con 
lelicissinso e naturale, entusiasmo . Ossian ha dimostra- 
to con un esempio luminosissimo , che le divinità poe- . 
tiche coi loro prodigii non sono niente più necessarie 
alla poesia delle altre divinità favolose , credute senza 
Jbndaraento da alcuni critici essenzialissime all’epopea . 
Che se i Greci non avessero già divise e fissate }e 
provincie favolose , e sP avesse ancora a Sceglier il 
luogo alla reggia d’ Apollo , panni che Selma , e Co- 
sa avessero ben più titoli per pretender un tal onore, 
di q^udlo'che una montagna della Beozia , paese scre- 
ditato per la grossolanità dell’^aria , e. degli abitanti. 

■ ( 2 ) Non v’ è cosa indiflèrente al cuor d’ un pa- 
dire . La più minuta particolarità l’interessa. La lan- 
cia d’ Ossian nelle sue mani non era die Uno strmneh> ' 
*0 di guerra come gli altri : nelle mani del figlio di- 
venta un oggetto di compiacenza. 

(3) Nel. discorso <K Oscàr non domina solo l’ en- 
tusiasmo di gloria , ma vi spira inoltre un candore 
ed un’ ihnóceoza che Io rende molto più interessante 
ed amabile. Nelle sue parole non v’è la mìnima aria 
di baldanza e di presunzione . L’ idea d’ una morte 
gloriosa l* occupa più che la fiducia della . vittoria . 
Confrontisi ipiesto discorso con cpiéllo di Calilo ver- 
so il fine del canto 3 del poema di.Fingal, e veggasi 
l’osservazione a quél luogo : si ravviserà meglio con 
quanta finezza Ossian sappia distinguer le modificazio- 
ni d’ una passione medesima , secondo i caratteri , le 
età, ed altre circostanze importanti. 
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La prontezia ài Oscar mostra la viva impres- 
sione che gli aveva fatto un tal racconto . Eoli risutìn- 
ile .prima COI làlti che colle porole . ' ^ ^ 

(5) La rapili! tà eli O.ssian è impareggiabile. I suoi 
eroi soiniglfano al NeUuntr d* Omero . In tre passi so- 
no alla meta . . p'eni , vidi , vici . ' 

(6) Questo non è un sonno, ma una dolcissima 
estasi Sembra che il ^loeta vada agli Elisi. Chi può 
trattenersi di sesuitario ? 



. ) 
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. LA BATTAGLIA DI LORA 


•V.. • ■- 

ARGOMENTO ■ . 

- f 

JL* Jtorìa dì questo poema somiglia molt» 
et quella ^ che fu il fondamento delP Iliade ^ Fin~ 
gal ritornando dalf Irlanda ^ dopo averne scac~ 
ciato Svarano , diede un convito a tutti i suoi 
guerrieri: ma si dime*? fico d' invitarci Ma^ . 
tonnan ed. Aldo y/ due., de' suoi, capitani , che. 
non ^ aveano accompagnato in quella spe.dizio^ 
ne . Essi in vendetta dì ciò andarono ai scr^ 
vìgì di Eragon , re di Sora , paese della Scan- 
dinavia , nemico dichiarato di Fingai » Il va- 
lore di Aldo gli acquisto ben tosto gi*andìssi~ 
ma riputazione in Sora e forma , moglie dì 
Eragon , se ne invaghi,. Trovarono essi il mez- 
zo di fuggirsene-, e vennero^ a Fingai,. Era- 
gon fece un invasione nella Scozia e restò 
ucciso da Gaulo , dopo, d' aver ricusata la pa- 
ce offertagli da Fingai, Nella stessa guerra 
A^do restò anch'egli ucciso in duello da Era- 
gon suo rivale , e T infelice Lorma ne morì poi 
di dolore ,. 

Questo poemetto nelT originale ha per tìtolo ' 
Duan a Chul-dic^ cioè il poema del Culdeoj 
per esser indirizzato ad uno dei primi missio- 
nari cristiani , chiamati Culdcì , cioè personò 
separate , dal loro ritirato genere di vita ^ 
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A, 


la battaglia 


-bitator della romita Cella (a) (i). 

Piglio di -suol remoto, ascolto io forse 
Del tuo boschetto il suono? oppure è questa 
voce de tuoi canti 7 alto il torrente 
Mi freinea nell’orecchio, e pure intesi 
Una nova armonìa. Lodi gli eroi 
Della tua terra, oppur gli aerei spirti (6)> 

\r I . , ^ ^bitator solingo , 

Volgi lo sguardo a quella piàggia , Cinta 
lu la vedrai di verdeggianti tombe 
■Sparse di sibilante arida erbetta. 

Con ^ahre pietre di muscose cime. ^ 

iu le vedi, o stranier; ma gli «echi miei 

Da gran tempo sfalliro . Un rio dal masso 
liomba, e con l’onde sue serpeggia intorno 
A una verde collina. In su la cima • 

Quattro muscose pietre alzansi in mezzo 
Dell erba inaridita : ivi due piante 
Curve per la tempesta i rami ombrosi 
^pargono intorno : il tuo soggiorno è questo « ■ 
j Ai'{‘ 2 gpn , la tua ristretta casa. 

Molto è che in Sora alcun più non rimembra 
J suon delle tue cónche, e del tuo scudo 
La luce s’ oscurò . ■ Sir delle navi, 

Dpminator della lontana Sora, 

Alto Eragon, come su i nostri monti 

nell X.- nr Bucanano 

THecUtiàmi thriftiani i savitiam 

^ *”**Sritute cUri in Scoti» sub^ 
me tanta caniiitatii opinio- 

\ ‘funScrnm coL in 

mZJÀ celiai vocent . Hoc 

flcl CuJdco saranno i sa'mì, e-«rinni 
crisUanesimp. II pocu 
apportando alle s«c idee, H chi,«^sp,W^• dti 
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Cad«tù mai ? come atterrossi il prode (c) ? 

Dimmi, cultor delia romira cella, 

Dimmi, nel canto hai tu diletto ? ascolta. 

La battaglia di Lora (<^). E'^molto tempo ' 
Che ’i suo fragor passò . Tal mugge il tuono 
Su ’l monte, e più non è,; ritorna il sole 
Co’ suoi taciti raggi ; e della rupe 
La verde cima al suo splendor sorride . 

Lieti dalle rotanti onde d’Ullina 
Noi tornavàmo (e) ; s’ arrestàr le navi 
Nella baia di Cona . Ornai disciolte 
Dagli alberi pendean le bianche vele , 

E gìan fremendo i tempestosi venti 

l’ra le morvenie selve. Il corno suonasi 

Della caccia regale j i cervi fuggono 

Dai lord sassi, i nostri dardi volano, > 

E la festa del colle allegra spargesi. 

Su i nostri scogli 1’ esultanza nostra 
Larga spandeasì, che ciascun raembrava 
Il tremendo Svaran sconfitto e vinto.. 

Come non so, due de’ guerrieri, nostri 
Al convito obliammo . Ira e dispetto 
Ne’ lor petti avvampò : segretamente 
Girano intorno fiammeggianti sguardi j 
Sospirano fremendo . Essi fur visti 
Favellar di nascoso , e le lor aste 
Gettare al suol . Pareàn due nubi oscure , 
Dentro il seren della -letizia nostra: 

Oppur di nebbia due colonne acquose 
Sovra il placido mar ; splendono al sole , 

Ma l’accorto nocchier reme tempesta. 

Su su , disse Maronte, alzate in fretta 
Le mie candide vele , alzinsi ai venti 

(c) Inclyti ìtratl super montet tuos interferii sunt : 
quumcdo ceciderunt fortes f 1. i reg. c. i v, 19 . 

(.d) Terra in Morven , cesi detta dal fiume di qué- 
sto nome . 

(e) Dopo aver -liberata l’ Irlanda dall’ invasione di 
Svarano . 
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Dell' occidente : andìanine, Aldo, per mezzo 
L’onda del nord spumosa.. Al suo convito 
Fingai ci obblìa, ma rosseggiar nel sangue 
I brandi nostri. Or via, lasciamo i colli 
D.ll’ ingrato Fingallo, e al re di Sora 
A lidia rune ad ofìèrir le nostre, spade. ’ . . 
Truce è l’aspetto suo ; guerra s’abbuia. 

Alla sua lancia intorno: andiamo , amico, 

Nelle guerre di Sora a cercar fama . 

Spade e, scudi impugnaro, e -di Lamatte 
Alla baia n’ andar ; giunser di.Sora 
All’orgoglioso re, sir dei destrieri (/). 

Ki tornava da caccia, avea la lancia (u) 

.Rossa di sangue, torvo il volto e chino., . 

E bschiava per via . Festoso accolse. , 

I due forti stranieri. Èssi pugnaro 
Nelle sue guerre, ebber vittoria e fama. 

Alle di Sora maestose muta ? 

Aido tornò carco d’opor. Dall’alto 
Delle sue torri a risguardarlo stava 
La sposa d’Eragon, Lorma dagli occhi 
Dolce-tremanti. D’oce^n su’l vento 
Vola la nera chioma} e sale , e scende- 

II bianco sen, qual tenerella neve 
N.lla piaggia colà, quando si desta 
Placido venticèllo, e nella luce 
Soavemente la sospinge e move. ^ , 

Ella vide il garzon, simile a raggio 
Di sol cadente: sospirò di furto 

Il suo tenero cot ; stille cT amore 
Le coprono i begli occhi, e ’l bianco braccio 
Facea colonna al languidetto viso. 

Tre dì si srette nefia sala, e’I duolo 
Di letizia coprì : fuggì nel quarto 
Su ’l mar rotante con l’amato eroe. 

Venner di Cena alle miuscose sale 
A Fingai re dell’ aste. Alzossi il sire,. 

(fi La Danimarca a cui prababilmente apparteneva 
fi paese di Sora , è celebre per li suoi cavalli . . 
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E parlò disdegnoso : o cor d’orgoglio (^), 

Dovrà dunque Fingai farsi tuo Schermo- 
Contro il furor del re di Soia -oflèso? 

E chi nelle sue sale al popol *mio 
Darà ricetto? o chianierallo a parte ■ ' 

Della mensa ospitili ? poi ch’A^do audace^ 

Aldo di piccio l’dlma , osò di t>ora 
La regina rapir: va, destra imbelle (3), 

Vattene a’ colli tuoi, nelle tue grotte 
Starti nascoso . Mesta fia la pugna , 

Che per l’audacia tua pugnar dovrassi 
Contro il turbato re di Sora. Oh .spirto 
Del nobile Tremmorre, e quando mai 
Cesserò, dalle pugne ? io nacqui in mezzo , 
Delle battaglie (^), e ^ir denno alla tomba 
Per sentiero di sangue i passi mìei. 

M.i la mia man non isfregiò se stessa 
Con l’ingiuria d’altrui, nb sopra i -fiacchi 
Li. mia spada discese. O Morven-, Morven 
Veggo le tue tempeste , e i venti irati 
Che le mie, sale crolleran dal fondo, 

Qntndo, i miei figli in guerra spenti, alcuno 
Non rimarrà che piò soggiorni in Selma (/) . 
Verranno i fiacchi allor, ma la mia tomba 
Piò non ravviseran : starà nel capto 
Vivo il mio. nome, ed i miei fatti antichi 
Fieno un sogno di gloria (/k) ai dì futuri. 

Presso Eragonte il popolo di Sora 
D’intorno s’ affollò, come d’intorno 
All’atro spirto della notte 1 nembi 
Corronsi ad affollar, quand’ ei li chiama' 

Dalle morvenie cime, e s’ apparecchia 
A rovesciarli su l’estranie terre. 

(g) Uomo aud.ice e ìprezzaior del dovere . 

(A) Cornai padre di Finga! fu ucciso in battaglia 
nel giorno stesso, in cui nacque Fingai . Trad. iugt. 

(/'} Fingai fu indovino. Tutta le sua famiglia si- 
spense in Ossian, e Selma restò desolata. Trad.ìngl. 

(*) L origiBalc non ha che un togno . 
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Giuns« di Cena in su la piaggia, e manda 
A Fingallo un cantor , che la battaglia 
Chieda , o la tetra di selvosi colli. - - 

Stava Fingài nella sua sala assiso , • 

Cinto all’intorno dai compagni antichi 
Della sua giovinezza: i garzon prodi 
.Eran ben lungi nel deserto a. caccia, 

Stavan parlando quei canuti duci 
Delle lor prime giovenili imprese, 

F. della scorsa etade, allor che giunse 
Narmòrre , il duce dell’ondoso Lora% 

Tempo questo non è di fatti antichi, ^ 

11 duce incominciò: staisu la spiaggia 
Minaccioso Eragonte, e diecimila 
Lance solleva, orrido in vista, e sembra 
F'ra notturne meteore infetp luna . 

Figlia dell’ amor mio, disse Fingallo, 

Esci dalje tue sale , esci , o _Bosmìna (/) , 
Verginella di Selma , e tu Narmòrre 
Prendi i destrier dello straniero (m) e segui 
La figlia di Fingallo. H re di Sora 
Ella col dolce favellare inviti. ^ 

Al mio convito in Selma. Offrigli, o figlia, 

La pace degli eroi (w), con le ricchezze . 

Del nobil Aldo: i giovani son lungi (4) 

E nelle nostre man trema l’ etade. 

Giunse Bosmìna d’Eragon tra l’oste (5), 

Qual raggio che si scontra in fosche nubi. 
Splendeale nella destra un dardo d’oro. 

Nella sinistra avea lucida conca, 

Segno di pace . Al suo cospetto innanzi 
Risplendette Eragon ; come risplende 
Rupe, se d’improvviso il sol l’investe 

Co’ 

(i) Eli’ era la più giovine delle figlie di Fingai . 
{m) Cioè , i cavalli presi dai Calcdonii nelle loro 
frequenti scorrerie nella provincia romana. 

(fl)-Cioè, una pace onorala e nobile , qual si con- 
viene ad eroi, non vile ed estorta dal timore. 
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Co’ raggi suoi, che fuor scappati da nobe 
Spezzala in due da romorost venti, 

O regnator della lontana Sora , 

Disse Bosmìna con dolce rossore , 

Vieni alla regia festa entro 1’ ombrose 
Mura di Selma, e d’accettar ti piaccia 
La pace degli eroi . Posar su ’l fianco 
Lascia , o guerrier , la tenebrosa spada : 

O se desire di regai ricchezza ,i 

Forse ti pugne il core , odi le voci ^ , 

Del nobil Aldo. Ad Eragonte egli offre' ’ 
Cento forti destrier , figli del freno (o) , 

Cento donzelle di lontane terre ^6), 

Cento falcon di veleggianti penne (p) , , 

Che san le nubi trapassar col volo: 

Tue pur saran cento cinture, acconcie (^) 

A cinger donne di ricolmo seno , 

Cinture favorevoli ed amiche 
Ai parti degli eroi , ristoro ai figli 
Della fatica (r). Dieci conche avrai (r) 

(o) Puossi paragonnre l’offerta C 1’ enumeraiìone <Jt 
questi doni con quella il’ Agamennone per placar Achif» 
le. II. I. j» V. ij I . iJi osservi che Ossian seppe sfuggirà 
1.1 lunga c lellcralc repctiiionc dei doni che Omero pò» 
se in hucca d’Ulisse. Rosniina sola presso il nostro 
poeta specifica ad una ad una le ofiTcrte fatte , ma ognu» 
>10 intende d.i se ch’ella non facca che,rìi>elert le Com» 
missioni del padre. 

(p) E' visibile che queste rìcchexte proferte a no» 
me di Aldo sono tutte dello stesso Finga! . 

(5) In molte famiglie nel nord della Scoaia si CSiti- 
servarono quasi fino ai giorni nostri delle cinture CDn- 
secrate . Si legavano queste intorno alle dotine parto- 
rienti, e si credeva che alleggerissero i dolori , ed a- 
gevolassero il parto. Erano impresse di molte figure 
uiislichc ; e le cerimonie nel cingerle intorno la doli- 
na erano accompagnale da parole t da gesti , che indi- 
cavano d’avere l’origine dai Druidi. Trad. ingl, 

(r) Queste cinture dovean anche aver la virtù di 
ristorar 1 corpi affaticati, giacche una lai espressione 
non può adattarsi alle donne parlorienti . 

ri) Queste conche dovevano esser vasi prciiosi , e 

Tom, III, E 
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Tutte stellate di raggianti gemme, 

Che splenderan di Sora entro la reggia , 
Meraviglia a veder: tremola l’onda 
Su quelle stelle, e si rin:balza, e sembra 
Vin che sprizzi e scintilli (/): esse allegrare 
Nelle dorate sale i re del mondo. 

Queste fien tue , o della bella sposa , * . 

Che Lorma girerà gli occhi lucenti 

Nelle tue sale; ancor eh’ Aldo sia caro 

All’ eccelso Fingài , Fingài che alcuno 

Mai non ofièse, e pur gagliardo ha il braccio.' 

Dolce voce di Cona , il re soggiunse , 

Torna a Fingài, dì ch’egli appresta indarno 
Il convito per me: s’egli vuol pace. 

Cedami le sue spoglie, e pieghi il capo 
Sotto la mia possanza. Ei de’ suoi padri 
Diami le spade , ed i suoi scudi antichi : 

Onde nelle mie sale i figli miei 
Possan vederle e dir, queste son l’armi 
Del gran Fìngàl . Non lo sperar , riprese (7) 
Della donzella il grazioso orgoglio , 

Non Io sperar giammai: stan le nostr’armi 
In man di forti eroi, che nelle pugne 
Che sia ceder non sanno. O re di Sora 
Su i nostri monti la tempesta mugge, 

Non r odi tu ? del popol tuo la morte 

Non prevedi vicina, audace figlio . 

Della lontana terra? Elia sen venne 

Alle sale di Selma . Osserva il padre 

Il suo dimesso sguardo (v) : alzasi tosto 

Nel suo vigor, crolla i canuti crini; 

Veste l’usbergo di Tremmorre, e’I fosco 
Scudo de’ padri suoi . Selma d’ intorno 

far parie del bottino fatto dai CaledoniI nella Bretta- 
gna . Trad. ingt. 

it) V. Rag. prelin. 

(v) I personaggi di Ossian parlane spesso col vol- 
te , e chi gli vede non si cura di saper di pib . 
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S’ intenebrò quand’ ei stese aila lancia 
La poderosa man, P ombre di mille 
Ivano errando, e prevedean la morte 
D’ armate schiere (x) : una terribii gioia 
Sparsesi in volto de’ canuti eroi , 

Escono tutti impetuosi , ardènti 
Di scontrar il nemico, e i lor pensieri 
Nella memoria dei passati tempi , 

£ nella fama della tomba stanno (v) . 

Ma in questo spazio gli anelanti veltri 
Alia tomba di Tratalo da lungi 
Veggonsi a comparir. Fingài conobbe 
Ch’ eran presso i guerrieri ( 2 ), ed arrestossi 
A mezzo il corso suo. Fra tutti il primo 
Apparve Oscàr, poscia di Morni il 6glio, 

E la stirpe di Nemi (a) : il torvo aspetto 
Mostrò Fergusto, il nero crine al vento 
Spargea Dermino: Ossian cbiudea la schiera 
Canterellando le canzoni antiche. 

La mia lancia reggeva ì passi miei ^ » 

Lungo i sassosi rivi, e i miei pensieri . 

Eran coi valorosi (^), II re percosse 
II ferreo scudo , e diè 1’ orribil segno 
Della battaglia : mille spade a un punto 
Trassersi, e sfavillàr; del canto i figli 
Sciolser la mesta armoniosa voce. 

Folti ed oscuri con sonanti passi 
Noi ci avanzammo: spaventosa listai 
Come di nembi tempestosa riga. 

Che si rovescia su l’angusta valle, 

Stettesi il re sopra il suo colle} al vento 
Vola il raggio solar della battaglia (c) ; ' 

(x) V. Rag. prelim. ‘ 

(jr) Cioè no» pensano che a morir con gloria . 

(z) I giovani Caledonii che tornavano dalln caccia. 
(a) Non si sa chi sia questo Nemi , o il figlio di 
esso, di CUI non si fa verun cenno in alcun altro Iuo> 
go di queste poesie . 

(è) t:ioè, io andava pensando alle azioni dei valorosi . 
(0 Lo stendardo di Fingai. 
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Stanno presso l’eroe con le senili ^ 

Chiome natanti gl’ indurati all’ armi 
Della sua gioventù fidi compagni. 

L’ eroe di gioia sfolgorò negli occhi , ^ 
Mirando in guerra i figli suoi, lucenti ^ 

ISel lampeggiar dei loro brandi , e pieni 
Della memoria dell’ avite imprese . 

Ma s’ avanza Eragon nella sua forza 
Impetuoso, fremente qual mugghio 
Di tempesta vernai . Cadon le schiere ( 4 ) 

Al corso'suo; stagli la morte a lato. 

Chi vien, disse Fingài, come di Cona 
Rapido cavriol ? balza nel corso _ 

Lo scudo, e mesto è di sue armi il suono. 
Con Eragon s’ affronta : il duro scontro 
Stiamo a mirar ; sembra conflitto d’ ombre . 
In oscura tempesta. Ohimò , tu cadi, 

Figlio del colle : già di sangue I sparso 
Il tuo candido petto. O Lorma piangi, 
Piangi infelice: il tuo bell’Aldo ^ spento. 
Rattristossene il re , l’ asta possente 
Impugna; ei fisa in su ’l nemico 1 sguardi 
Morte spiranti, e contro lui. . . Ma Gaulo 
Eragonte incontrò. L’ orribil zuffa 
Chi pub ridir? l’alto stranier cad'eo (8). 
Figli di Cona, il re gridò, fermate 
La man di morte. Era possente in guerra 
Colui ch’ora è sì basso, e molto in Sora 
Pianto sar'i. Verranno alla sua reggia 
Stranieri figli, e in rimirarla mura 
Meraviglia n’ avran . Straniero , ei cadde, 

K della sua magion cessò la gioia : 

Volgiti ai boschi suoi ; là forse errando ^ 
Vassene l’ombra sua, ma in Morven lungi ' 
Giace r eroe sotto straniera spada . 

Così parlò Fingài , quando i cantori 
Incominciaro la canzon di pace. 

(<0 L’ originale : eatU l* battaglia , 
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Le sollevate spade a mezzo il colpo 
]\'oi sospendemmo , e rispirmiossi il sangue 
Del debole nemico ( 9 ). In quella tomba 
Coliocossi Eragonte , ed io disciolsi 
La voce del dolor. Scese su’l campo • 

La buia notte ; del guerrier fu vista 
jErrar l’ombra d’intorno: avea la fronte '' 
Torbida , nebulosa , e un sospir rotto ^ • 

Stava su ’l labbro . O benedetta, io dissi (io), 

L’ alma tua , re di Sora : era il tuo braccio ,, 
Forte , e la spada spaventosa in guerra . ^ 

Ma nella sala del bell’Aldo intanto 
Lorma sedessi d’una quercia al lume. C. 

Scende la notte ; Aldo non torna , è mesto 
]1 cor di Lorma. O cacciator di Cona (e), •' 
Che ti trattien? pur di tornar giurasti. 

Fu sì lungi il cervetto (/)? oppure il vento 
Ti freme intorno su i deserti piani ? ^ 

Sono in suolo stranier : che più mi resta 
Fuorch’ Aldo mio? vien da’ tuoi colli, o caro, 
Vientene a Lorma tua . Gli occhi alia porta 
Volti le stanno: al susurrar del vento 
Tende l’orecchio; il calpestìo lo crede 
Del suo diletto, le si sparge in volto 
Subita gioia: ma ritorna tosto 
Su’l. volto il duol, come vapor sottile 
Su la candida luna. Amor mio dolce, » ^ 

torni ancor? voglio veder la faccia 
Della rupe, e deli* onde. In oriente 
Splende ìa luna, placido sorride ^ ^ 

]l sen del lago. E quando i cani suoi 
Vedrò tornarne dalla caccia? e quando 
Udrò da lungi a me volar su ’l vento • > 

La voce sua? vien da’ tuoi colli, o caro, 

A Lorma tua, che ti sospira e chiama. 

« 

(e) Parole di Lorma . 

(/) Lorma non sapeva eh* Eragonte fosse sopragginn* 
to i e supponeva che Aldo fosse alla caccia . 
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Dicea, ma del guerrier la sortii ombra 
Su la rupe apparì, come un acquoso 
Raggio lunar, che tra due nubi spunta 
Quand’^su’l campo la notturna pioggia* 

Ella dolente quella vuota forma 
Lungo il prato seguì, poiché s’accorse^ 

Ch’ era spento il suo caro . Io ne sentii 
Le amare strida, che ver noi con essa 
Più e più s’accostavano, simili 
A\ mesto suono di querula auretta 
<2uando sospira su la grotta erbosa . 

Venne, trovò l’eroe. Più non s’intese 
La di lei voce: gira muta il guardo, 

Pallida errando , come a’ rai di luna 
IT n’ acquosa colonna erra su’l lago. 

Pochi furo i suoi dì, lagriniosa , egra 
S’abbassò nella tomba. A’ suoi cantori 
Fingallo impose d’ innalzar il canto 
Su la morte di Lorma , e lei di Morven 
Pianser le 6g!ie in ciascun anno un giorno (g)> 
Quando riedon d’autunno i venti oscuri. 

Figlio (A) d’ estrania terra, e tu soggiorni 
Nel campo della fama. Or via, disciogli 
l’u pure il canto tuo , le lodi innalza 
Degli spenti guerrieri , onde al tuo canto 
Volino intorno a te l’ombre festose i 
Io spirito amabile di Lorma 
Sopra un vago limar tremulo raggio 
Scenda ne’ dolci tuoi cheti riposi. 

Quando nell’antro tuo guarda la luna* 

Allor tu la vedrai vezzosa e cara 
Venirne a te, se non che in su la guancia 
Stalle tuttor la lagrima amorosa. 

(g) ExiaJe mos tnerehuit tn Israel , ut post anni 
eircutum convensrent in unum fisa Israel , & plange- 
rent filsam Jephta Galaaditx dielrus quatstor . Giud* C. 

41 V. . 

ih) li pojcl# ?» rifolac di nuovo al Caldeo . 
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LA BATTAGLIA DI LORA " 

(i) Sarebbe stata ad un tempo somma ventura per 
Ossian, e vantaggio non indifferente per la poesia , eh* 
egli il quale conosceva la santità de^Culdei, avesse a- 
perti gli occhi alla luce del cristianesimo. Non v*ò 
cosa ch’abbia maggior influenza nella poesìa della re- 
ligione ; ed egli sarebbe un punto molto interessante 
ed istruttivo dell’arte poetica di esaminare quali van* 
taggi e quali pregiudizi debbano risultar a quest’arte 
dalla diversità delle religioni, benché tutte le sette del 
paganesimo fossero lontane dalla verità , tutte però 
non erano lontane ugualmente dalla convenevolezza e 
dalla ragione . Secondo che quelle più o meno vi si 
accostavano , il mirabile della poesìa dovea riuscirne 
proporzionatamente o convenevole , o assurdo j non 
essendo questo costituito se non se dall’ influenza del- 
le divinità principali o subalterne nelle cose umane» 
L’assurdità della religione dei Greci si trasfiise nei poe- 
mi d* Omero. Giove ben degno degli scherni di Lu- 
ciano , Marte hirioso , Giunone rissosa « caparbia , Pai- 
lade dea di tutt’ altro cb« della sapienza , con tutto it 
restante di quella corte celeste che gareggiava di di- 
fetti e di stravaganze , dovevano agire in conseguenza 
della lor natura. Non sono arrivate sino a noi le poe- 
sìe degli Egizi; ma le divinità del bue Api, dei coc- 
codrilli dei cani, delle cicogne, e sino dei porri e 
delle cipolle doveano farvi una figura distinta , e pro- 
durre un mirabile afiTattn particolare . La religione non 
ha minore influenza su i caratteri degli eroi poetici . 
Gli dei , qualunque sieno , debbono presentar il mo- 
dello della perfezione . Se questi sono viziosi , come 
saranno perfetti gli uomini^ il farli , tali sarebbe un di- 
sonorar la divinità. Le verità del cristianesimo avreb- 
bero aperte ad OssitlB le Iboti d’ un sublime e d’ un 
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mirabile propriameTile dirino , ed in questa refigione 
avrebbe ravvisato y modello, di qnella perfetta mora- 
le , ch’egli sapeva ispirare senta riconoscerne l’ auto- 
re . lV!a se Ossian non potè dar alla sua poesia qjiesla 
soprannaturale sublimila : egli almeno non l’ iniettò con 
le stravaganze degli altri, poeti del geatilesiino , e ce 
la diede cosi pur.a e cosi perfetta quanto ella potea 
prmlnrsi coi semplici Unni della natura : e l'essersi e- 
gli sostenuto con tanta forza in tante diverse opere , 
^enza i soliti puntelli dell’ epopea, è forse l’tiltiaro sfor- 
mo del genio vemmente poetico. 

(. 2 ) Questi tratti son degni dei caratteri di l’eofra- 
sto . Si scorge nell’ andatura e nel tìscltio di costui un’ 
orgogliosa negligenza . I a verità , l’ energia , e la pre* 
ei.sione sono tre cpialilà perpetue delle pitture di Os- 
sian . 

(.1) Fingai fà nn simile rimprovero a Conan nel 
^ del poema di hmgal, chiamandolo guerriero (ItiT L- 
ghobil braccio . Pure nè in quel' luogo nè in ipiesto 
aon si tratta del valore, ma solo dèlie qualità dell’ 
animo j e di più Aldo era molto lontano d.d meritar 
il rimprovero di debolezza. Sembra che Ossian voolia. 
«on ciò insinuare che il vero valore non deve mai an- 
dar disgiunto dtdla giustizia e dalla generosità , e che 
quello die se ne abusa , è indegno (fèJ nome di valo- 
roso . Un’altra co.sa è degna d’ osservazione in que- 
sto eccellente th’scorso : Aldo s’ era ribellato da Fin- 
ga! andando ai servigi del sno nemico; Fingai colli 
sua Solila grandezza d’animo non solo non Icr rimpro- 
vera di ciò , ma non ne fa pure alcun cenno . Egli si 
dimcntrea T offesa propria, e nonr sente se non quella 
dell’onore e della giustizia 

(4) Non vorrei che il giusto e magnanimo Fingat 
ti fosse la.sciato scappar di bocca un tal sentimento. 
Questo è l’unico in tutti i pormi di Ossian che sciie- 
lu a far qualche torto al di lui carattere . Deesi però 
credere che queste parole non esprimono che un ri- 
llesso inciilente e secondario . Vedremo beir tosto se 
questi Vecchi, reHe cui viani trtmuva l* età , fossero 
capaci eli lasciarsi sopraffar (hai timore . La vera ragio- 
ne die determina Fingai ad offrir la pace, si è la ret- 
titudine del sno animo, per cqi egli beo coxmsceva 
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doversi ad Eragonle una sodJisfaiione dell* inginria che 
Aldo gli aveva fatta. Il rimprovero acerbo ch*ei fece 
«li sopra allo stesso Aldo , e il suo costante carattere 
non ammettono altra spiegaiione. 

( 5 ) Non poteva scegliersi personaggio più conve- 
niente per una tale am?»asciata , nè dipingersi con- più 
gentilezia. La comparazione che segue , è uno di tjuei 
tratti che bastano a caratterizzare un g» nio . 

(6) Regna in questo discorso una gentilezza, una 
precisione, e una dignità ammirabile. E' «la osservar- 
si che Fingai per bocca di Gusinina non offre ad E— 
ragonte che atti generosi d' ospitalità , e 1’ offerta del 
risarcimento è posta tutta in bocca di Aldo. Con que- 
sta finezza si serve perfettamente alla giustizia, seni» 
pregiudicar al decoro . 

(7) Bosmina si rammenta d* esser figlia di Fingal . 

(é) Non si scorge in queste poesìe che Fingai uc- 
cidesse particolarmente alcuno . Il poeta credette a ra- 
gione che gfi atti di generosità meritassero molto più 
d’ esser da lui rivelati , ed onorassero maggiormente 
il nome delpadre, di tutti gli eroici macelli, di cui so- 
lo par che si compiacciano mólti poeti . Del resto , le 
morti di questi due guerrieri sono convenienti ai lo- 
ro caratteri. Aldo soffie la pena della sua perfidia, 
Eragonte della sua arroganza. L’offensore intiore per 
mano dell’offeso.* il re orgoglioso j>er quella d’ un gio- 
vine pien di baldanza: cosa che dovea rendergli aococ 
più sensibile la sua caduta . 

(9) Tutti i giuristi , che non vollero sacrificar 1 * 
umanità ali’ adulazione , convengono che i diritti della 
guerra non si stentlono più -oltre di quel che sia pre- 
cisamente necessario ; e die quamlo il nemico si ar- 
rende , o non è più in caso di nuocere , un solo omi- 
cidio di più è tanto condannabile come se fosse com- 
messo a sangue freddo in piena pace. Ma questi sacri 
principii furono sei^ire poco ascoltati e specialmento 
in secoli , nei (piali la forteiza del corpo , anzi la te- 
rocia , tenea luogo di qiialiiDi{ue virtù : non pur le leg- 
gi , ma la natura tace fra le armi . Non è duncjiie C(i- 
sa che dee sorprendere e toccare in sommo grado , il 
trovar tali massime ed esempi di moderazione e d’ u- 
maoìtà appresso un poeta tl’ una nazione pressoché sejp 
E 2 
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Yafgia i e «pirante fcirpr wiiJitare , che non conosceva 
«lira gloria phe quella della guerra? Veggasi ora ao- 
ére?so pinero il rimpovero dMgamenDone a Ment- 
ito , e 1 SUOI cnideli sentimenti nel 6 dell’ Iliade v. 
55; p la Aira risposta d’Achille a Licaone nel gì v. 
glieli altra atrocissima ad Ettore nel i3 v. 345 , 
poi SI giudichi quale di questi due poeti debbe in- 
teressarci maggioripente » 

; (io> Ben^etto piuttosto il Bobile spirito di Oa- 
yan che sa non solo esser giusto, ma discreto e ia- 
d.ilgenie verso gli stessi nemici L’ Ab. Batheii» lodan- 
«Jo Omero per noq aver rajipresentati caratteri odio- 
si , ao"mnge cbe era un sentimento ignoto al 

core d 0.n^o, puesta non è gran .maraviglia" per un 
wmo mdifFcrente , al quale i fatti del suo poema non 
s appartengono per qulla . Maravigli» bensi grandissi- 
ina \ questa che Ossian attore e poeta nel tempo stes- 
so , che aveva som^o interesse nelle «ioni ch’egli 
ijesenve , npn si lasci mai scappare un solo tratto che 
^b<a la minima ombra di livore o d’animosità per- 
wnale : L odio era ur^ sent intento ignoto al cuore cC 
Or^ia/i ; questa è una verità bcJ» più certa, e EelogiO 
ha tutta » fona ... . ** 
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CROMA 

\ 


.ARGOMENTO , 

Trovatidojt Crttbar y tegolo dì Croma t/È " 
Irlanda, aggravato dalla vecchiezza t dallà 
■cecità, ed essendo suo figlio Fovar-gormo gio~ 
vinetto, Rothntar , capo, e signor di Ttomh 
colse un occasione si favorevole per aggiunge^ 
a' propri stati quelli di Crothar . Marcii egli 
dunque nelle terre che ubbidivano à Crotbar, 
ma eh* egli teneva in vassallaggio da Ario su^ 
premo re d* Irlanda, Vedendosi Crotbar im> 
capace di resistere al nemico , a cagione delP 
età e delf infermità sua , mandi a chieder soc-^ 
corso a Fingai re di Scozia , il quale non taf^ 
do punto a spedir in difesa dì Crotbar Ossian 
suo figlio con un corpo di truppe» Ma innati-- 
zi che Ossian giungesse, Fovar-gormo figlio dà 
Crotbar, impetri dal padre di andarsene con 
le sue genti ad assalir Rothntar , e ne restb 
disfatto ed ucciso . Giunse intanto Ossian , rin- 
novò la battaglia, uccise Rotbmar , mise il suo 
esercito in rotta , e , liberato tl paese di Cra*- 
ma da* suoi nemici ,' ritornò glorioso in Jseozia\ 
Ossian sentendo Malvina a lagnarsi della 
morte di Oscar suo sposo, prende ad allevid- 
re il di Jei cordoglio col racconto di^ questa 
sua imprèsa giovanile» ^ ^ i ■ • 
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Questa si fu dell» amor mio la voce («): 

Ah troppo rado ei viene 
A consolar Mjivina in tante pene. 

Aprite, o padri di Toscarre, aprite 
L’ aeree sale,, e delle vostre nubi 
A me schiudete le cerulee porre . 

Lungi non sono i passi 

Della partenza mia. Nel sonno intesi 

Chiamar Malyina una Buchetta voce. , , 

Sento dell’ anima 

Le smanie, e i palpiti 

Forieri della morte. O nembo, o nemb(>> 

Perchè venisti dall’ ondoso la^o.^ 

Fischiò tra le piante 
La penna sodante. 

Sparve il mio sogno , e la diletta Tmmago ». 

Pur ti vidi, amar mio: volava ai venta ' 
azzurra vesta 

Di nebbia intesta ^ ‘ • 

Eran su le sue falde i rai del soie. •.? %■ 

Elle a quel di luce ardevano, . .. . . 

E splendevano, ■ 

. Com’aero di stranier cisplender suole. 

Questa si fu dell’anior mio la vocet 
Ah troppo rado et viene 

A consolar Malvina in tante pene.. , . ' 

Ma nell’ anima mia tu vivi e spitl^ ■•••.> 
Figlia d’ Ossian possente : - 

Col rag^o d^oriente ' 

S’ alzano i miei sospiri f, . • ; 

E dalle mie pupille ‘ ^ •' 

Discendono le lagrime ' 

Con le notturne rugiadose stille, 

Oscar, te vivo, ero una pianta altera 
Adorna di fioriti lamicelli : 

(a) Parla Malvina, la quale avea vedala pac'aoxi rar 
voguo r ovbr» del sao sposa Oscar. . . 


Di, by GoOgU’ 


CROMA »o» 

1,3 morte tua, com’ orrida bufera , 

Venne, e scosse i miei rami e i fior sì belila 
Poscia tornò la verde primavera 
Con le tepide pioggie e i venticelli : ^ 

Tornàr 1’ aurette , e i nutritivi umori ; 

Ma più non germogliai foglie nè fiori. , 

L*e verginelle il mio dolor mirarno , 

Le dolci corde dell’arpa toccato. 

O’aciti , o arpa , che tu tenti indarno 
D’ asciugarmi su gli occhi il pianto amaro*. 

Le verginelle pur mi domandarno: 

Lassa , che hai ? sì vago era il tuo caro ? 

Era egli un sol, che tu l’ami cotanto? 

Io stava mesta, e rispondea col pianto» • 

O bella figlia dell’ondoso Luta (^), 

Deh come il canto tuo dolce mi giunse ! 

Certo quando su gli occhi il molle sonno 
Sceseti là su ’l garrulo Morunte (c), 

Ferrisi udir l’ armoniose note ^ 

Degli estinti cantor : quando da caccia 
Tu ritornasti nel giorno del sole (</), 

Fosti a sentir le graziose gare 

Dei vati in Selma, e la tua voce quindi 

S’ empiè di soavissima armonìa . ^ 

Jlavvi dentro la languida tristezza 

Un non so che che 1’ anima vezzeggia , 

Quando in petto gentile abita piace (e) . 

Ma l’angoscioso duol strugge il piangente, 
Diletta figlia, e i suoi giorni son pochi. • 

Svaniscon essi, come fior del campo 
Sopra di cui neJla sua forza il sole r 

(b) Parla Ossian . , . 

(f) Di questo ruscello non si fa menzione aUr®« . 
Dovea però essere un ramo del Luta, presso cui abit*- 
va Toscar padre di Mal v ina . ■ 

(d) Sarebbe questo un giorno di qualche solenne te» 

atività ? ‘ 

(e) Quando la melanconia non è prodotta da unt 
sventura angosciosa, ma da una dolce disposizione di 
spirito . 
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Guarda dall’alto, quando umido il capa .-1 
Pendegli, e grave di notturne stille. > 

Fatti core, o donzella ; odi la storia *• 

Ch’ Ossian prende a narrar, ch’egli l’imprese 
Di giovinezza con piacer rimembra . 

Comanda il re, spiego le vele, e spingomi 
Nella Baia di -Croma ondi-sonante , 

Nella Verde Inisfela . In su la spiaggia ’ 

S’alzano di Crotàr l’eccelse torri. 

Di Crotàr, re dell’ aste, in fresca etade 

Famoso in guerra; ma vecchiezza adesso 

Preme l’eroe. Contro di lui la spada 

Alzò Rotman: Fingài n’arse di sdegno. . * 

Figli a scontrarsi con Rotmano in campo 

Ossian mandò, poiché di Croma il duce 

F'u di sua forre gioventù compagno. ^ 7. 

Io premisi il cantor ; poi di Crotarre 
Giunsi alla sala. Egli sedeva in mezzo 
All’arme de’ suoi padri; avea su gli occhi • 
Notte profonda : i suoi canuti crini f 

Giano ondeggiando a un bastoncello intorno, '-’ 
Sostegno dell’eroe. Cantava i canti { 

Della passata età, quando all’orecchio S 

Glunsegli il suon delle nostr’armi: alzossi, 

Stese l’antica destra, e benedisse ?, 

li figlio di Fingallo . Ossian, diss* egli , 

Mancò la gagliardìa , mancò la possa . t 

Del braccio di Crotarre. Oh potess’io ^ 

Li spada alzar! come l’alzai nel giorno f 

Che ’l gran Fingallo dello Struta in riva ■ : 
Venne pugnando, ed io sorgeagli al fianco. ì 
Egli é sol degli eroi: pure a Crotarre 
Non mancò la sua fama: il re di Selma 
Lodo m mi, e al braccio io m’adattai lo scudo 
Del possente Caltàn ch’ei stese esangue: * 

Vedilo , o figlio , alla parete appeso 
Che noi vede Crotarre . Or qua , t’ accosta , 
Dammi il tuo braccio, onde sentire io possa 
Se nella forza a* padri tuoi somigli . 
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Porsigit il braccio ; ei lo palpò piò volte 
Con l’ antica sua mano ; intenerissi , 

Pianse di gioia: tu sei forte, ei disse, 

Sì fìgliuoi mio, ma non pareggi il padre. 

£ chi può pareggiarlo ? Or via , la festa 
Spargasi nella sala ; alP arpe , ai canti , 

Cantori miei : figli di Croma , "è grande 
Grande è colui che la mia reggia accoglie. 
Sparsa è la festa , odonsi P arpe , e ferve 
Letizia, ma letizia che ricopre 
Un sospir che covava (/) in ciascun petto. 
Sembrava un raggio languido di luna 
Che di candida striscia un nembo asperge. 
Cessato j canti alfin. Di Croma il sire 
Parlò, nè già piangea , ma in so le labbra 
Gli si gonfiava il tremulo sospiro . 

O figlio di Fingài, diss’ei, non vedi 
' L' oscurità della mia saia ? ah quando 
Il mio popol vivea, fosca non era 
> L’alma mia ne’ conviti: alla presenza 

Degli ospiti stranier rideami il core , ; 

Quando nella mia reggia il figlio mio 
Splender solea ; ma un raggio , Ossian, è questo 
Che già sparì , nè dopo sè scintilla 
Lascio di luce : anzi il suo tempo ei cadde "t 
Nelle pugne paterne. Il duce altero _ »( 

Di Tromio erbosa, il fier Rotmano intese V 
Che a me la luce s’oscurò, che Parme 
Pendean nella mia sala inoperose 
Dalle pareti. Ambizioso orgoglio 
Sorsegli in core : ei s’ avanzò ver Croma j 
Caddero le mie schiere; io de’ miei padri 
Strinsi Pacciar: ma che potea Crotarre j 
Spossato e cieco? Erano i passi miei 
Disuguali , tremanti , e del mio petto 
Alta P angoscia ; sospirava i giorni 
Di mia passata etade , in eh’ io nel campo 
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Spesso del sangue ho combattuto e vinto • 
Tornò frattanto dalla caccia il figlio , 

Fagormo il bello d'alla bella chioma: 

Non per anco egli avea nella battaglia 

Sollevato l’acciar, che giovinetto 

Era il suo braccio ancor, ma grande il core, 

E fiamma di valor gli ardea negli occhi. 

Vide il garzone i miei scomposti passi, 

E sospirò . Perchè sì mesto , et disse , 

Signor di Croma? Or se’ tu forse afflitto 
Perchè figlio non hai ? perchè pur anco 
P’iacco è ’l mio braccio ? ah ti conforta , o padre. 
Che della destra mia sento il nascente 
Vigor che sorge. Io gii snudai la spada 
Della mia giovinezza, e piegai l’arco. 

Lascia ch’io vada ad incontrar l’altero 
Coi giovani di Croma; ah lascia ch’io 
Con lui m* affronti, ch’io già sento, o padre. 
Ardermi il cor di bellicosa fiamma . 

Sì, tu raffronterai, soggiunsi, o figlio 
Del dolente Crotàr, ma fa che innanzi (^) 

Ti precedan le schiere, acciò ch’io possa * 
Il grato calpestìo de’ piedi tuoi 
Quando torni sentir , poiché m’ è tolto ; 

Gioir cogli occhi dell’amata vista, , 

Dolce Fagormo dalla bella chioma. 

Ei va, pugna ,, soccombe . Il fier nemico 
Verso Croma s’avanza ; e da’ suoi mille ’ 
Cinto , con la sanguigna orrida lancia 
Stammi già sopra P uceisor del figlio . 

Su su, dissalo. Pasta impugnando , amici, 
Non è tempo di conche. Il p^ot mio 
Ravvisò il foco de’ miei sguardi, e sorse. 

Noi tutta notte taciti movemmo 
Lungo la {Maggia . lt> oriente apparve 

(gì lì senso pià chiaramenfe par che sia questo : Ifint 
ti spinger primo tr» i ntmiti ^ ondt tu pess» toraartttft 
salvo mi pioére-. 


f 
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Il dubbio lume : ai nostri sguardi s’ offre 
Cui suo ceruleo rivo angusta valle. 

.Stan su la sponda di Hotman le schiere 
.Scintillanti d’ acciari lungo la valle 
Pugnammo; esse fuggir’: Rotman cadèo 
.Sotto il mio brando. Ancora in occidenft* 
Sceso non era il sol , quand’ io portai 
AI buon Crotàr le sanguinose spoglie 
Del feroce nemico. Il vecchio eroe 
Gode trattarle , e rasserena il volto . 

Corre alla reggia l’ondeggiante popolo, 

.S’ odon le conche alto sonar: s’avanzano 
Cinque cantori, e dieci arpe ricercano 
Soavemente , ed a vicenda cantano 
D’ Ossian le lodi. Essi l’ ardor dell’anima 
Lieti esalare , ed ai giocomli cantici 
Kispondea 1’ arpa in dolce suon festevole : 
gridava in Croma alta letizia e giolito, 
Perch’era pace nella terra e gloria. 

Scese la notte col grato silenzio , 

E il nuovo giorno sfavillò su ’I giubilo. 
Nemico non ci fu che per le tenebre 
Osasse d’innalzar la bneia fulgida, 
prillava in Croma alta letizia e giolito, 
Ptrch’era spento il fier Kotmano orrìbile. 

Al bel Fagormo il popolo di Croma 
Alzò la tomba: io la mia voce sciolsi 
Per lodare il garzone. Era lì presso 
11 vecchio eroe, nè sospirar s’intese. 

Ei brancolando con la man ricerca > 

La ferita del figlio : in mezzo al petto 
La gli trovò : balza di gioia , e volto 
Al figlio di Fingallo : o re delibaste. 

Disse, non cadde il figlio mio, non cadde 
Senza della sua fama ; il garzon prode 
Non fuggì no : fessi alla morte incontro r 
E la cercò tra l’affollate schiere . 

O felici color, che in giovinezza 


a 
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Muolon cinti d’ onor ! logori e' stanchi (^) 

INon li vedrà l’inibelte schiatta, e insulto - 
Non farà il vile alla lor man trernante 
Con amaro sorriso: alto nei canti 
Sta il nome lor j del popolo i sospiri 
Seguonli , ed alla vergine dall’ occhio 
La tepidetta lagrima distilla. 

Ma i vecchi dechinando a poco a poco •’ 
Scemano, inaridiscono, si sparge * . 

D’oblìo la fama dei lor latti antichi. 

Cadon negletti, ignoti, e non si sente 
Sospir di figlio: alla lor tomba intorno •' ' 
Stassi la gioia, e lor s’alza la pietra 
Senza l’onor d’una pietosa stilla. 

O felici color , che in giovinezza • • 

Cadon, di fama luminosa ardenti! > ' 

^ I 

(h) Questo primo memhro nell’origiinrfe è espresso 
così: tir àebolt non io wdrà ntlltt tmla^ Intemlasi con- 
fn»tt nell» tula^ a reso imputente dalla vecchiezza; 
senza di che Tesser semplicemente veduto .nella sala, 
non sarebbe una disgrazia il senlitnento potrebbe an- 
che ammettere un’altra spiegazione, ma ciò cheaegnc, 
mi determinò per la presente. . ^ 
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COLNADONA 


ARGOMENTO - 

^tngal im>ita Oisian £ Tostar ad alzare 
una pietra su le rive del ruscello di Crona , 
ajftfte di perpetuar la memoria della vittoria 
ch'egli aveva ^ottenuta in quel luogo,. Mentre 
essi erano occupati in quest* opera.y Carul re-’ 
golo di Colamon gP invitò di convito r Essi vi 
andarono y e T Oscar s'innamorò di Colnadona 
figlia di Carul y che vicendevolmente s* accese 
di luiy e mentre egli tornava da caccia, gli 
manifestò^ il suo amore y facendogli una pia,- 
eevole sorpresa . . - ' ^ 


O 


peregrino 'di rimote valli , 

Fosco«ròtante («), e di turbati rivi 
Colarne spargitor, veggo il tuo corso, ’ * 
Che tra le piante in tortuosi gorghi 
Presso le sale di Carulte (6) ondeggia . ’ ' 

Qui la vezzosa Colnadona alberga , 

Meraviglia a veder: sono i begli occhi 
Vive stelle d* amor ; biancheggia il braccio • 

M Si parla d’ un torrcHte . 

(i) Col-amsn luogo «Iella retidensa dì- qaeato 'capo 
era in vicinania del Tallo d* Agricola presso il séUen- 
trione. Sembra perciò che Car-nl fòsse della schiatta di 
quei Britanni che dagli scrittori^ romani sono distinti 
col noiofi di Uaìsìì . Vedi il Ragionam. prelim. Trad- 

•"et' . .. • . . 
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Sicrcome spuma di torrente pipiti» . 

Lento lento sollevasi alla dolce 
Aura d’ un insensioile sospiro 
Il buinco petto , qu^isi tremula onda 
Che fiede ii margo e si ritira: b l’alma 
peonia di luce, alma, gentil .> Qual era. 

Qual fu tra le donzelle a te simile , 

Co'nadona vezzosa, amor d’eroi?^ 

Alla voce del re ver Clf Olia onddso . 
TosCcif di, L Ita (c)y e, giovinetto ancora i 
Os'ian nel .campo ^ s! avviar congiunti . 

Tre cd/itor co’ lòr canti i nostri passim 
PrecH^au lenti,,' e tre cerchtl^ri scudi ‘ . ' ' 

Ci' p'irtàvarto irmanzi a- noi commesso e 

Avea l’ivlto Finga! d’ erger^la. pietra , . v 
Bicordatrfce^di passare imprese : 

C'i’ei su’) muscoso Crona avea già spersi ’ 
I suoi nemici (a); l’un su l’altro infranti 
Eotolaro i stranier, qual sopr’onda onda 
Su ’l trabalzato mar voltola il vento. 

Giungemmo ai can^o della fama ,.e a un tempo. 
Scese notte dai monti': io dal suo masso 
Una quercia divelsi , e in 'su quel tronco 
Ersi una fiamma ; con quest’atto invito ^ , 
Feci a’ niiei padri a risguardar dall’ alto , 

Pelle nebbiose sale, ed alla fama 
De’ loro figli ìsfavillar su ’l vento.,. ' ^ 

Fra l’ armoniche note io dal torrente 
Trassi una pietra , vi pendea rappreso 

(*■) H padre di Malvina i ^ ^ ' 

(^) Ostian non accenna quatì fossero qnestì nemi- 
ci . £’ probabile che fossero Britanni della provincia 
romana. Quel tratto di paese tra il Forth e il Cljrde fa 
''in tutta i’anticbità famoso per te battaglie e scontri 
fra le diverse naaioni che possedevano il settentrione e 
*1 mezzogiorno della Brettagna . Stirling, città qui si- 
tuata, deriva il suo, nome da una tal circostanza. Ksso 
è una corruzione del nome gallico c significa, 

l* montagna della contesa . Tr«d. sugl. 
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C O L N A D O N A 

SuM verde musco de’ nemici il sangue. 

Sotto tre cerchi de’ brocchieri ostili 
Posi , seguendo con misure e tempi 
L’ alzarsi alterno e l’abbassar del suono , 

Della voce d’CJUin: l’oscàr sotterra 
Pose un pugnale , e una forbita maglia r 

Di risonante acciar: di terra un monte 
Femmo intorno alla pietra, e ai dì futuri 
Di parlar le imponemmo. O tu, diss’ io , 

Tu del torrente pantanosa figlia, 

Ch’or qui sei ritta, ah tu favella, o pietra, 

Alla schiatta dei fiacchi , allor che spenta 
Fia la di Selma gloriosa stirpe . 

Verrà qui stanco in tempestosa notte ^ ' 

Il peregrino , e ’l travagliato fianco 

Qui presso adagerà : ne’ sogni suoi a 

Forse avverrà che zufolare ascolti 

Scosso al vento il tuo musco . Entro il tuo spirto 

Sorgeran gli anni che passàr ; battaglie 

Vedrà, spade brandirsi, e scagliarsi aste 

Inerir, cader feroci re; la luna 

Manda frattanto in su ’l turbato campo r 

Pallido raggio (?) j ei su ’l mattin dai sogni 

Scuotesi in foco, il guardo gira, e Sforge 

Le tombe dei guerriere che pietra è quella? 

Fia che domandi : ed uom di chioma antica 
Kisponderà ; stranier , i’ onora , ah questa 
E’ d’eroi ricordanza: Ossian 1’ eresse, 

Ossian , guerrier della passata etade . , 

A noi venne un cantor , l’ invia Carulte 
Amico dei stranieri; egli c’invita 
Al convito dei regi, al caro albergo 
Della lucente Colnadona : andammo 
Alla sala dell’ arpe. Ivi crollando 
Il biancheggiante crin , Carulte in volto 
Splendea di gioia in rimirarsi innanzi '■ 

De’ cari amici i giovinetti figli , 


(#) Cib pure in seguo . 


nS‘ CO LN ADONA 

Quai due robuste e rigogliose piante. 

Sangue de’ valorosi, ei disse, ah voi 
Mi chiamate allo spirto i giorni antichi, 

Quando scesi dal mar la prima volta 
Alla valle di Selma. Io giva in caccia 
l)i Dumocar^lo insultator del vento (f); 

Che fur nemici i nostri padri : appresso 
L’ ondoso Cluta ci scontrammo : ei lungo 
Il mar fuggissi: dietro lui le vele 
Spiegai-, notte discese, ed il mio corso 
l’raviò su ’l profondo. Io venni a Selma 
Al soggiorno dei re (g) : Fingallo uscio 
Co’ suoi cantori , e presso avea Colonco (^) 
Braccio di morte : io festeggiai tre giorni 
iSella sua saia, e rimirai la bella 
Sposa d’ Brina dall’azzurro sguardo, 

La nobile Roscrana (/), astro lucente ^ ' 

Del sangue di Corman (i): nè già tornai 
Quinci negletto alle mie terre; i.jegi 
Diero a Carulte i loro scudi , e questi ' 

In Colamo colà pendon sublimi. 

Ricordanza gradita. Altera prole 
Di generosi padri, ab tu risvegli^ 

Nel ravvivato spirto i giorni antichi. 

Disse gioioso, indi piantò nel mezzo 

(/) L’originale; abitator del vento dell' ottano ^ che 
è quanto a dire, famoso navigatore. 

(g) Nell’originale si aggiugne : a Selma dalle don- 

zelle di ricolmo petto. Quest’appendice non par conve- 
niente nè alla cosa di cui si parla, nè alla chioma at- 
tempata di Carulte. , 

(h) Con-loch, il padre di Toicar . Egli fu auche 
padre di quella Calvina che vedemmo inavvedutamente 
uccisa dall’amante, nel fine del a. canto di Fingai. 

(i) L’ originale : e vidi gli azzurri occhi d Ene^, 

"Roscrana figlia d' eroi. Non si crederebbe che quegli 

azzurri occhi d’ Erina generalmente espressi non tosse- 
ro altro che quei di Roscrana . L’espressione pecca in« 
sieme di stranezza e d’ambiguità. 

(/t) Figlia di Cormano I. re d’Irlanda, prima sito* 
sa di Fingai, e madre di Ossian. 


COLNADONA rr^ 

La quercia del convito . Egli due cerchi 
Prese dai nostri scudi, e quelli in terra ; 

Pose sotto una pietra , oncT essa un giorno 
Parli del fatto co’ venturf eroi . • . , 

Se mai , disse , avverrà che quinc’ intorno 
Rugghi battaglia, e 1 nostri figli all’ arme 
Corran presi da sdegno, a que^^ta pietra 
Forse la stirpe di Carulte il guardo v 

Rivolgerà, mentre turbata appresta 
L’ aste di guerra ; oh ! che veggiam ? su questa 
Pietra, diranno , i nostri padri un giorno 
Sconiràrsi in pace; e getteran l’acciaro. 

Notte discese : di Carulte in mezzo 
Fessi la 6glia Colnadona amata > 

Vaghezza degli eroi: mista coll’arpa ' 

S’ alzò la cara voce; al vago aspetto 
Smorto Toscàr fessi nel volto, e ad esso 
Amoroso scompiglio invase il core (/). 

Ella brillava in su ’l turbato spirto , '♦ 

Qual su turbato mar brilla repente | 

Raggio che fuor da nube esce, e ne investe 
1 nutti, e il colmo nereggiante alluma. 

(w) 

Noi su ’l mattin di Colamo col corno 
Svegliammo i boschi, e perseguimmo intenti 
L’ orme de’ cavrioli: essi cadèro 
Lungo i noti ruscei: tornammo alfine 
Alla valle di Crona : uscir dal bosco ■>* 

Vediam vago garzon ch’alza uno scudo, ,* 

E una lancia spuntata : onde sen viene. 

Disse Toscàr , quel vivo raggio ? alberga 
In Colamo la pace (^) appo la bella 

(/) Il testo non ha che 'questo: Toitar otcutoui ntt 
suo posto sLnanzs all' amor de^li tros . Il senso parca 
richieftere un po’ di rischiaramento e sviluppo. 

(m) Manca una parte'dciroriginale , che forse sa- 
rebbe stata la più interessante. 

(n) Questo modo di dire corrisponde al nostro : som 
tutti in buona snluttf è nuUa di spiactvolt ? 
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Colnadona dall’ arpe ? Abita pace, * 

Sì , rispos’ egli , a Colnadona appresso (o) : 

Ma or verso il deserto i passi ha volti 
Col figliuolo del re, quello che il core 
A lei poc’anzi per la sala errando 
Prese d’amore {p). O di novelle ingrate, 
Toscar soggiunse, apportator , notasti 
Del guerriero il sentier (9)? morrà costui. 
Morrà, dammi il tuo scudo (r) : egli lo scudo ■ 
Rabbioso afferra. Ecco repente addietro, 

Me- 


( 0 ) Nell’ originale lo straniero risponde: pteuo Co- 
turno Jai ruscelli abita la lucida Celna-dona ; ella vi 
abita f ma et. Questa risposta noli sembra molto adatta- 
ta . Toscar dortiandò se abitasse pace presso- Colnadona , 
non già it Colnadona abitasse in Colamo ,’che io sapc* 
va abbastanza. Oltreché è contraddittorio 11 dire che 
nno abita in nn luogo , e soggiunger tosto ch’egli è par- 
tito di colà per avviarsi altrove . Nella traduzione si è 
sostituita quella risposta ch’è confacente alla domanda . 

(p) Non s’ intende abbastanla a che si riferiscano 
le parole di Colnadona. Forse nella parte dell’ origina» 
le che f’ è smarrita, si sarà parlato di qualche giovine 
jirincipe amante di Colna-dona , che sarà giunto a Col» 
amon poco dopo 1’ arrivo di Toscar, il che poteva ba» 
stare perchè questi credesse vera la fuga di Coliia-dona. 
Parai! però più probabile ch’ella intenda parlare di l'o- 
scar medesimo. Ciò ch’ella dice del deserto , può rife- 
rirsi alla vaile diCrmia, ove allora si trovavano l'oscar 
ed Ossian. Vari tratti dei paese de’ Caledonii sono spes- 
so da Ossian chiamati con questo nome : schiatta del 
4eserto soii detti i Caledonii medesimi, e Fingai è no- 
minato re de/ deserte . Colna-dona adunque intendeva 
parlar del suo amore per Toscar e della sua fuga con 
lui . Ma egli non conoscendola , all’ udir quelle parole 
ambigue, acciecato dalla gelosia non pepsò ad altroché 
a vendicarsi di questo rivale immaginario. 

(q) Ciò prova che v’ erano molti luoghi che si chia- 
mavano rol nome di deserto.. 

(r) Abbiam veduto che gli scudi di Toscar e di 
Ossian venivano loro portati innanzi dai cantori . h,gli 
dunque, non avendo in pugno il suo, afferra il più vi- 
cino, come suol fare chi ka rabbia c fretta. 
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. COLNADONA 
• • 

Meravlgfia soave / alzarsi il petto , 
D’.una donzella, biancicante e mollei'j- 
Come seno talor di liscio cigno 
Tremala caodidissiiTiO su l’onda. 
Colnadona era questa ^ essa la figlia. 

Dei -buon Carulte; r azzurrino sguardo 
Avea volto a Toscàr , volselo 3 e n’ arse • 
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: . AEGOME^JTO' ; . , ' 
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M.t!-trcUt re 4! Futrfed , Me delle Scàn- 

iinavie ere f ertemele Jtreitc « j'" 

Te«-thore,ed , cepe dì SerdreeU ,_eie -«derne 
gvee demendetein mentep.e le fighe d. Mei 
ercMl. tineel, emìce di queste re, tmte e 
ZT»rerle due 'figlie Ossien eneere gttrusne . 
Ziett il gìerne depe il eue.ersty v;e«e e 
tetteglie em Ten-thermod e le fe 
n Mel-erchel in ricsmpense «/« ad Otsien 
in iseese sue fighe Oìne-merul : ine e^t aven- . 
de sìeperte le fessìene delle Ì9«ul‘ e 
thermed, generesemente Je cede e , 

s-edepre een successe a tseencshet tre lare i 

due rta' 

C ' ^ , 

otne rotto ■ dall’ omtte il sol s’ aggira 

SopraTetboso Larmo W, in «tal gois», 
aopra i storie amiche, V»/» 

SMlO nò«or™ Allor cU al sonno 

Dansi i cantori , e nella sala appese 

a . I • f 

. ut DostaUie ««r nn Mot..»- »»" « 

oe tloii fatta parola iti '“*'’,à’„,„„rUclie aacil- 

trtMfAe ' 
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Tacelon l’arpe di Selma, allor sommessa 
Entro gli orecchi miei scende una voce 
L’anima a risvegliar j la voce è questa 
Degli anni che passare . Essi ]’ eccelse 
Gesta dei duci, onde son gravi il grembo, 

IMi schierano dinanzi j io sorgo e atfèrro 

Le fuggitive storie, e fuor le sgorgo 

Entro vena di canto . E non confuso 

Di torrente inamabile rimbombo 

Sono i canti ch’io verso, essi dan suono 

<^uai della dolce musica di Luta t 

E' il gradito bisbiglio. O Luta amica 

Di molte corde, taciturne e triste , 

Già non so n le tue rupi, allor che leve 

Di Malvina la man scorre su Tarpa. 

Luce de’ nu'bilosi mìei pensieri 

Che attraversano i* anima dolente, • 

D’ Ossian il canto udir t’è grato? Ascolta 

0 figlia di Toscàri tP Ossian il canto 

1 già trascorsi dì richiama e arresta , 

Eu nei giorni del re (c), quand’ era il crine 
Tinto di giovinezza (</;, allor ch’io volto , 
Tenni lo sguardo a Cocallin (e) gentile 
Per l’onde dell’oceano; era il mio corso 
Ver l’isola di Furlèdo, boscosa 
De’ mari abitatrice . Avea Finga Ilo 
Commesso a me che colle navi aita * 

Arrecassi a Malorcp ; il re d’acerba 
Guerra era cinto , e ad ospitai convito 
S’eran più volte i nostri padri accolti. 

Legai le vele in Cblcolo (f), e a Malore© 
Mandai la spada: d’Albione (g) il segno, 

U) Quando Finga! era vivo. 

(éi) L originale: quando t miei tapeìli erano giovani, 
{e) <]on-cathiin , toave raggio dell' onda : nome d’ 
una stella: è incerto qual si chiamasse anticamente con 
questo nome. Oia alcuni distinguono eoa esso la Stella 
polare . Trad. ingl. 

(J) Col-coiied, sarà un seno dentro T isola. 

(3) Ui Morven, cioè della famiglia di fiugal. Ciò 
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Tosto ti cf-nobbe e s’ allegrò ; 'òaH’ alta 
Sala sei! venne, e per la man mi prese _ 

Con trista gioia (A) . A che stirpe d eroi , 
Vieni al cadente re ? diss’ ei . Tontormo 
Duce .<li molte lance l il sir possente 
Deir ondosa Sardronlo (/) j egli mia. figlia, 
Oinamora gentil , candida il seno , 

Vide, l’amò, sposa la chiese; ad esso 
lo la niegai, che nimistade antica 
Divise i rostri padri: ei venne armato _ 

A Fùrfedo ; pugnammo: 1 miei seguaci 
Fur vinti e spersi . A che , d’ eroi germoglio , 
Vieni al cadente re ? INon venni, io dissi, 
Come fanciullo a risguardar: Fingallo 
Fen rammenta Malorco , e la sua sala 
Amica agli stranier : spesso l’ accolse 
L’alpestre isola tua stanco dall onde; 

Kc tu con esso un’ odiosa nube 
Fosti d’ orgoglio U-)-, di conviti e canti 
Parco non fosti ad- onorarlo: io quindi 
Al 2 erò il brando in tua difesa, e forse 
Chi ti persegua si dorrà : gli amici, 

Feiuhe lontani, ai nostri cor son presso. 

Verace sangue di Treni mbr, riprese, 

I detti tuoi sono al mio cor , qual iòta 
La voce di Crulloda f/), il poderoso 
Del cielo abitati. r, quand’ ei (avella 
Da una squarciata nube ai figli suoi. 


p,.,s1ra che le spade aveauo qualche irapro"’® ** 

Zi slcnim. ventilici, che le ff ^««0 V . 

(h) L’orieinaie; cJ afferri^ /a mia mano è 

n.a .,i,csla dagHa noaì doveva esser fàuegralS 

„on .tisse or ora il ^^co s era rallegralo 

vicomsceii.Jo la spa U ^ Albione. 

0, Altra isoU della Scandinavia, 

(a originale : tn non foiti una nnbe Hir.an^i a 

lui tino lei modi lalora iis:fli d^I fradiil lorc si c d ag- 
11.:, ..-.ilafor» o. V.laoti, qualche .i|..c..,ouc 

che i' aii'OK)ir<sc I e la spieghi. ’ :.ola della Scan- 

(/V Ma.mchol , còme nrincipe d un 'sola della :>can 

dinavia, era aiich egli adoratore di OJiw • 




OIN AMD R’A 

Molti allegrarsi al mio ccovito, e tutti 
Obluro Malorco} io volsi il guardo 
A tutti i venti, e alcuna vela amica 
Non vidi biancheggiar: ma che? l’acciaro 
Suona nelle mie sale, e non la conca (w). 

Vieni stirpe d’ eroi , la notte c presso j 
Vieni alla reggia ad ascoltar il canto 
Della bèlla di Fiirfedo. N’andammo, 

E d’Oinamora le maestre dita 
S’alzarono su l’arpa: ella su tutte 
Le sue tremole corde in dolci note 
Fè risonar la sua dolente istoria (w). 

Stetti a mirarla rispettoso e muto , 

Che sparsa di bellezza e maestade 
Dell’isola selvosa era la figlia, 

E i begli occhi a veder parean due stelle, 
Quando in pioggia talor fra stilla e stilla (o) 
Vagamente sogguardano; s’affisa ^ 

Litro in quelle il nocchiero, e benedice 
Que’ scintillanti e graziosi rai . .. 

Lungo il rio di 'J’ormulte io co’ miei fidi < 
Mossi a battaglia in su’l mattin. 'rontormo « 
Battè lo scudo , e gli si strinse intorno 
Jl popol suo: ferve la mischia. Il duce 
Io scontrai di Sardron'o : a spicchi infranto 
Vola per l’aere il suo guerriero arnese: 

Io 1’ arresto , e I’ afferro , e la sua destra 
Stretta di saldi nodi offro a Malorco 
D^lle conche dator. Gioia si sparse 
Su’l convito di Fùrfedò; sconfitto 
Era il nemico: ma Tontormo altrove 

(m) Bel tratto contro gli amfcl ifel bel tenTpo,. 

(«) L’originale efta tvr^hh l.i tua mesta istoria 
da ctascnutt corda tremante . 

(o) L’originale non parla «fi stille,, ma di pioggia 
dirotta . Ciò Terrebbe a dire che Oina-nn>ruf piangeva 
dirothitnenle . Ma la cagione occtilta ilei suo pianto do» 
rea fare appunto cli’elia si sforusse a rci>ritnerln. ^]|a 
sua situazione non si convsuiva ctas «jualche euigma. , 
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Vofse la faccia vergognosa e tristo , 

Che d’Oinimora sua teme lo sguardo» 

O dell’alto Fii>gal sangue verace, 

Malorco incominciò , non fia che parta 
Dalle, mie sale inonorato : io reco 
Vo’ che una foce di beltà sen ve§na. 

La vergine di Fùrfedo dagli occhi 
Lento-giranti ella gioiosa fiamma 
l'iella tua bellicosa alma possente- 
Raccenderà, nò inosservata , io spero , 

Passerà la donzella in mezzo a Selma 
Fra drappello d’eroi. Sì disse; io stesi 
Kella sala le membra: avea nel sonno 
Socchiusi i lumi’ ; un susurrar gentile 
L’orecchio mi ferì ; parca d’ auretta 
Che già sì sveglia , e primamente i velli 
Gira del cardo , indi su Terba verde 
Largamente si 'parge. Era cotesta 
D’ Orna mora la voce; ella il notturna 
Suo canto sollevò, che ben conobbe. 

Ch’era l’anima mia limpido rivo 
Che al piacevole suon gorgoglia e spiccia 
Chi mai, cantava, ( ad ascoltarla io m’ ergo ) 

Chi dall? rupe sua sopra la dènsa 
ISebbia dell’ oceàn guarda pensoso? 

Come piuma di corvo erra su ’l nembo 
La nerissima chioma : ò nei suoi passi 
Maestosa la doglia : ha sopra il ciglio 
La lagrima d’ amore, e ’l maschio petto 
Palpita sopra il cor ch’entro gli scoppia» 
Ritirati, o guerrier, cercarmi è vano; 

No , piu tua norr sarò : da te lontana 
Lassai in terreix) Incognito m*" aggiro 
fiGlinga e mesta t ancor che a me stia presso 
La schiatta degli eroi (r) , pur ciò non basta; 

(p) Cioè, che il mia animo era- dolce o gentile, e 
che il canto era un meno sicuro d’ intenerirmi . 

(g) Ella suppone d’ esser gìh in Selnia-, e cKe Ton« 
thornrsod addolorato stia guardando alla patte dov eliaci 

(r) Ossian , c la famiglia di Fingai . 


O T N A M O R A Isf 

A calmar la mia doglia. Ah! i>erch^ mai, 
Perchè furo nemici i nostri padri , 

Tontormo , amor delle donzelle , e pena ? 

Ossian si scosse a queste note: oh, dissi, 

Voce gentil , perchè sei mesta ? ah tempra , 
Tempra il tuo lutto: di Tremmòr la stirpe 
Non è fosca nell’ alma (s)‘, in terra ignota 
Non andrai sola e sconsolata errando , 

Oinamora vezzosa. In questo petto 
Suona una voce ad altri orecchi ignota: 

Klla comanda a questo cor d’aprirsi 
Dei sventurati alle querele, al pianto. 

Or va dolce cantrice, alle tue stanze 
Ricovra, e ti conforta: il tuo Tontormo 
Non fia , s’ Ossian pub nulla, amato invanp. 

Sorto il mattino, io dalle sue ritorte 
Disciolgo il re, per man prendo la bella 
Dubitosa e tremante, ed a Malorco 
Con tai detti mi volgo : o generoso 
Re di Fùrfedo alpestre, e perchè mesto 
S .rà Tontormo ? egli di guerra è face , 

Egli è stirpe d’eroi- nemici im tempo . 

FÌir gli avi vostri, ma per Loda adesso 
Van le lor ombre in amistà congiunte, 

E stendon liete alb medesma conca 
Le nebulose braccia : oblìo ricopra 
Le lor ira, o guerrieri qìicsta è una nube 
Dei dì che più non sono, amor la sgombri (/)• 
Tni fur d’ Ossian le gesta, allor che il tergo 
Sferzava il crin di giovinezza , ancora 
Che alla vergìn regai raggiasse intorno 
Veste d’amabilissima beltade: 

Tal fui , con gioia or lo rimembro . O vaga 
Figlia di Luta, udisti; il canto mio^ 

I già trascorsi dì richiama e arresta*. . 

(t) Non è cnicTele c villana . ^ i, . 

(t) Questo piccolo tratto s’è agginnto . Parca 
ta nub« del testo avesse Lisogao di questo sonìo per di- 
leguarsi per sempre . 
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C A R T ONE 


il GO-MENTO 


tentpo di Comhal y figlio di Tratkal £ 
padre di Fìnga! , C lessamene figlio di Thad-^ 
dUy e fratello di Mornity madre di F utgai 
fu spìnto dalla tesnpesta nel fiume Clyde ^ sto 
he riffe del quale stava. Ba'clutki y, citta che. 
apparteneva ai Britanni di qufl dal muro . JE> 
gli /« ospitalmente ricevuto dba Heutisamiro cbì 
era il re , o signore del luogo ^ e- n' ebbe in 
moglie Mfiina., unica figlia di qucl're .. Keu^ 
dà, figlio di Cor mo, cl/.era. un signore brttan» 
no innamorato di' Molo a y venne in casa di 
B.euthamtro , e. tratto aspramente Clcuamorre - 
Vennero alle mani, e KeudxC restò ucciso . l 
Britanni del suo seguito si rivolsero tutti con-^ 
tra di Cles^amorre , di modo cjt' egli fu costret- 
to' a' gettarsi nel fiume , e ricfivrarsl a nuota 
ncHa sua nave . Spiegò le vele-, ed essendogli 
il vento favorevole gli ve n ne fattoi di uscir 
in mare . T entò pìu volte di ritornarsene , e 
di «fttdur seco in tempo di -notte la sua di- 
letta Moìna^ , ma ■ rispinto tempre dal vento , 
fu forzato a- desistere^ Moina, lasciata gravi- 
da diede alla luce un fanciullo , e da lì a po- 
co mo>ì. Rcuthamiro impose al fanciullo iP n-o^ 
me di Carthan , cioè mormorio delle onde j ia 
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trtetworta della tempesta che , come credevasì ^ 
uvea jatto perire suo padre. Avea CartOort 
appena tre anni ^ quando Comìsal padre di Ftn-’ 
gal in una delle sue scorrerie contro i Britan^ 
ni, prese ed abbruciò Balclutba . lieutb.ìmiro> 
fu ucciso in battaglia , r Cartoon fu t> ajuga^ 
to dalla nutrice che si rifugiò nell' interno del~ 
la Brettagna . Carthon fatto adulta deliberò di 
vendicare la distruzione di Batclufha sopra la 
posterità di Comìxal . Fece vela colle sue genti 
dal fiume Clutha y e giunto su la costa di Mor.- 
ven y abbattè sulle prime due dei guert ieri di 
Fingai : finalmente venuto a singoiar battaglia 
con Clessamorre suo padre, da lui non cono-, 
sciuto , restò da quello . rrnser amente ucciso • 
Questa è la storia che serve di fondamento 
al presente poema, il quale contiene la spedi- 
zione e la morte di Carthon , Le cose antvee-r 
denti vengono artificiosamente raccontate come 
per episodio da Clessamorre a Fingali il poe- 
ma si apre la notte precedente alla morte di 
Carthon, mentre Fingai tornava da una spe- 
dizione contro t Romani stahìlitr nelP Inghil- 
terra , E indirizzato a Malvinay vedova di 
Oscar , figlio del poeta.. „ I 
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Storie de* prischi tempi, e forti fatti 
Il mormorio delle tue onde, o l»ora, 

' Mi risveglia nell’alma; e dolce o Garma (4)» 

E' a quest’orecchia de’ tuoi boschi il suono. 
Malvina , vedi tu quell’ erta rupe 
Che ai cielo innalza la petrosa fronte? 

Tre pini antichi cogli annosi rami 
Vi pendon sopra , ed al suo piè verdeggi» 

Visnura angusta: ivi germoglia il fiore 
Palla montagna , e va scocendo al vento 
Candida chioma ; ivi soletto stassi 
L’ ispido cardo : due muscose pietre 
Mezzo ascoste sotterra , ai riguardanti 
Segnan quel luogo: daU’alpestre balzo 
^ieco. il sogguarda il cavriolo , e tugge 
Tutto tremante ,, che nell’’ aere ei scorge 
La pathd’ombra eh* ivi a guardia siede.. 

Però che là nella ristretta valle 
Dell’alta roccia ,. ineccitabll sonno 
Pormon l’alme dei lòrti {è): or odi > o figlia > 
Storie de’prischi tempi, e forti Etti. 

Chi b costui > che dall* estrania terra (c) 

Vien tra* suoi mille? lo precede il sole, 

E sgorga lucidissimo torrente 
Innanzi ad esso> e de’ suoi colli il vento 
Vola incontro al suo crin: sorride in calma 
Plac'rdo il volto, come suole a sera 
Raggio che fuor per l’azzurrino velo 
Pi vaga nuvoletta in occidente 
Guarda di Cona su la muta valle. 

Chi, fuorché il figlio di Comallo, il prode 
Pi Morven re, dai gloriosi fatti? 

(4) Garmallar, monte di Lora. 

'{b) Di Cartone e di CIcssamorre. 

(e) Fingai era di ritorno da una spedizione contro 
1 Romani. Il poeta incomincia la sua narrazione da que- 
sto punto , e si esprime col suo solilo modo interrogati- 
vo, come se Fingai tornasse alior allora dalla sua impresa. 


CARTONE i3s 

Et vincitor ritorna , e i colli suoi 
Di riveder s’allegra, e vuol che mille 
Voci sciolgansi al canto (<0» - Alfin fuggiste 
Audaci figli di lontana terra. 

Domati in guerra - lungo i campi vostri 
Dai brandi nostri ; e con dolor profondo 
Il re del mondo (e) - che la strage or sente 
Della sua gente , - ed il suo scorno vede , 

La guancia £ede , > e giù balza dai 'soglio 
Rosso d* orgoglio : il fero sguardo gira , 
Lampeggia d^ira - a^suoi danni pensando* - 
E indarno il brando - de* suoi padri afferra: 
Fuggiste o figli di lontana terra» 

Sì parlaro t cantor , quando alle mora 
Giunser di Selma: scintillaro intorno 
IVIille toRe ai stranTer candide luci (f ) , 

Si diffonde ii convito, e in feste e canti ;■ V 
Passa la notte» Ov’ c , Fingallo esclama, 

11 nobii Clessamorre (g)? ov* è compagno 
Del padre mio f perchè non viene anch* egli 
Il giorno a festeggiar della mia gioia? 

Ei su le rive del sonante Lora . . 

Vive mesto ed oscuro » Eccolo , ei scende , 
Dalla collina; e nelle vecchie membra ' ’ 
Porta fresco vigore, e par destriero. 

Che fiuta Paura de* compagni, e scuote . 

Lucide giubbe» Oh benedetta Palma 
Di Clessamorre t perchè mai si tardo 
Giungesti in Selma? Ah tu ritorni, ei disse» 

In mezzo alla tua fama, o duce invitto. .. 

Tal, mi rimembra, era Comallo il padre 
Nelle battaglie giovenilir insieme 
Spesso varcammo de’ stranieri a danno ' 

Le sponde del Canon, dè i brandi nostri* 


(d) Quésto è it cantò (iet fcardf pev T» vittoria ài 
Finga! . • . , 

f t) L’t'n/perafor de’Romnni. • ' ■ 

f) Profabilmenle caiv<icle- di CfRr» * , 
fé|) Clessam-nibor, /«riV /«Hft > ' ‘ .^1 
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TornJc digiuni di nemico sangue, ' '•'% 

ìst il re del mondo ebbe ca gioii di gioia „ 

Ma perchè rammentar barraglie e latti. 

Di giovinezza? i miei capelli ornai 
Fansi canuti, la mia man si scorda 
Di piegar l’arco., a T infiacchirò braccio 
Innalza asta più leve . O se totnasse 
JLa mia freschezza, ed il vigor primiero^ 

ISelle mie mèmbra, come allor ch’io vidi 
J'I bianco seno di Moina {6 } , e gli occhi 
Fosco-ceruiei. in questo dir su ’l labbro 
Spunta un-sxispiro ('/). Allei Fingallo a lui,, 
^Marraci, disse, la pietosa istoria 
De’ tuoi verd’ au;ii . Alfa mestizia, amico , 
Fascia il tuo spirto,, come nebbia il sole : t 

Scn foschi i tuoi pensier; solingo e muto 
• Lqngo il Lora ti stai; di sgon:brar tenta, 
Sfogando il tuo dolor, della tristezza 
La nagra notte che i tuoi giorni oscura !• 

Era- (,/) , quei ripigliò , stagion di pace 
Quando mi prese di mirar talento ; 

Le di Barcliita (m) torreggiami mura^ ^ 

Soffiava il. vento, nelle bianche vele,. ’*■ 

fé' Mt)ìn% f' s»avr di ttmi er amtuto t di persona-. H 
nomi bril.vnni in queste poesie sono Jerivati d»l celli-' 
co, il che mq.slr.a che raiilicu lìn(;iiag&io. di tutta 1’ i«. 
sola CTA lo stesso. Trad. insl- 

(») VcranieTitc Ossian non aggiunge che Clessamor- 
re sospirasse ; ma io rsc sono tanto certo come se 1’ a— 
vessi inteso, c .le parole seguenti rr.e no assicurano . 

(A) L’ originale ; facci udir il cordoi^Uo della luai 
fioventùy e l' oscurità de' tuoi giorni . Cosi p.ar. che Fin-., 
gal lo stimoli a parlare per semplice ctiriosilh. Io vol- 
li dargli un motivo' più interessante. 

(/) La narr.iiioiie di.Clèssamonc è per sè stessa ec- 
cellente; ma la sua bellezza ci farà molto maggior im* 
lirtssionc su ’L lìn-.del luicnu , perchè- per nieczo di essa 
ci iioveremo istruiti, senza saperlo , di t ut 'o cib eh’ er* 
necessario ptr preparaici allo scioglimento del^^■TZlone . 

{m) Baf-cluiha, la eitt.À C/j/ie , • probabilurenle 
'l’Alcliit.-i di JSeda . Trad. ittgl. 
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EH Cluta aperse alla Hiia trave U varco > 
Cortese ospizio nel regale alber^ 

Ebbi tre dì di Kotaiiiìro , e vidi , 

Vidi quel raggio d’amorosa luce. 

La figlia sua. N’ andò la conca in giro 
Portatrice di gioia; il vecchio eroe 
Diemmi la bell-a . Biancheggiava il petto > 
Come spuma su l’onda;^ erano gli occhi 
Stelle di luce» e somigliava II crine 
Piuma di corvo » era gentile e dolce 
Quel caro spirto: amor mi scese all’ alma 
Profondamente, ed al soave aspetto 
Sentìa stemprarsi di dolcezza il^ core. 

Giunse in quel punto uno stBaoier, che ambiva 
Di Moina l’amoi?; parlommL altero , 

E là man nel parlar correaglì al brando. 
Ov’è, diss’egli» L’inquieto errante (») 
p'igtio del colle? ov'e ComaUo? ei certo 
Poco lungi esser dee» poiché sì atdito ^ 

Qua s’inoltra costui. Gutrrier, risposi» 

L’ alma mia d’ una luce arde e sfavilla, 

Ch’è propria sua, né la mendica altronde: 
Benché t forti sten, lungi. Lo- sto fra mille^ 

]Né m’arretro al cimento. Alfe favelli 
Perché solo son io ma già i’ acciaro 
Mi trema al franco, e Imp i zie n te agogna 
Di scintillarmi neJla man: t’accheta, 

3Non parlar di ComàI, figlio superbo 
Del serpeggiante Gluta . A cetai détti 
H’utta la possa del feroce orgoglio ^ 

Sorse centro di me; pugn-ammo, ei cadde 
Sotto il mio brando:, al^suo cader, le rive 
Sonàr del Giura » e mille* lance a un punto- 
Splender iot vidi, e mille spade alzarsi .. 
Pugnai» fui vinto; lo mi slanciai nell’onda,, 


k. t 


/I 
■ 4 

' l 
I 
I 


(w) La parola, che qirl sT traduce per /«.-jw/ex» err4;>- 
ueU’ originale è scuta , dal 'qual termine i pni-ol! 
della iK>£tra< provincia ebbero la denoiiifnaiioue di St9^ 
ti. Vedi il' Ka«à‘>n«nn -preliRi. ingl. 
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Spiegai le vele, e in niar n^à spinsi. Al lid» 
Venne Mojna , e nù seguìa cogli occhi 
Rossi di pianto , e verso me volava 
Sparsa al vento la chioma j. io ne sentla 
Le amare strida, e già più volte il legnO’ 

Di rivolger tentai; prevalse il vento: 

Kb più il Cinta vidMo nb il candidetto ■ •- 
Sen di Moina ► Ella merlo, m^apparve 
La bell’ ombra amorosa: io la conobbi 
Mentre venlane per Poscura notte 
Lungo il fremente Lora,. e parea luna 
*1 està rinata , che traluce in mezzo 
Di densa nebbia , allor che giù dal cielo» 
Fiocca spessa la neve in larghe falde ^ 

E ’l mondo resta tenebroso e muto » 

Tacque, ciò detto, e a*^suor cantor rivolt» 
Disse l’alto Fingài r figli del canto » 
All’infelice e tenera Moina 
Lodi tessete, e coi leggiadri versi 
La bell’ombra invitate ai nostri colli» 

Ond’ ella possa riposarsi accanto 
Alle di Morven rinomate belle» 

Raggi solari dei passati giorni 
E dolce cura degli antichi eroi. 

Vidi Rarcluta anch’io, ma sparsa a terra» 
Rovine, e polve: strepitando it foco 
Signoreggiato avea per l’ampie sale» 

Nb più città, ma d’abitanti muto 
Era deserto: al rovinoso scrollo ^ 

Delle sue mura avea cangiato il Cluta 
L’usato corso: il solitario cardo > 

Fischiava al vento per fe vuote case» ''*• 
Ed afi'acciarsi alle finestre io vidi 
La volpe , a cui per le muscose mura 
Folta e lunga erba iva strisciando il volto» 
Ahi di Moina b la magipn deserta » 

Silenzio alberga nei .parcrnt tetti : 

ScTogliete il canto del dolore, o vati. 

Su i miseri straciieri: essi un sol punto 
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Prima di noi cadèro; un punto poi 
Cadrem noi pur , sì cadrem tutti . O figlio 
D«;i giorni alati (») a che le sale innalzi 
Pomposamente? oggi tu guardi altero 
Dalle tue torri : attendi un poco , il nembo 
Piomberà dal deserto, ei già nel vuoto 
‘ Tuo cortil romoreggia , e fischia intorno 
A! mezzo infranto e vacillante scudo. 

Ma piombi il nembo: e che sarà? famosi 
p'ieno i dì nostri; del mio braccio il segno 
Starà nel campo, e andrà ’l mio nome a volo '• 
Su le penne dei versi . Alzate il canto , 

Giri la conca , e la mia sala eccheggi 
Di liete grida, O tu celeste lampa. 

Dimmi, o sol, cesserai? verrai tu manco 
Possente luce? ah s’è prescritto il fine 
Del corso tuo, se tu risplendi a tempo , ^ 
Come Fingallo; avrem carriera, o sole,* 

Di te più lunga ; P alta gloria nostra 
Sorviverà nel mondo ai raggi tuoi . 

Così cantò Paltò P'ingallo : e mille ’ 

Cantori suoi da* lor sedili alzàrsi , ‘ 

E s*affollaro ad ascoltar la voce 
Del loro re , che somigliava af suono 
Di music* arpa, cui vezzeggia auretta 
Di primavera . Eryn leggiadri e dolci , 

Fingallo , i tuoi pensieri : ah perchè mai 
Ossian da te la gagliardìa non trasse 
Dell* alma tua? ma tu stai solo (o), o padre, ‘ 
E qual altro oserìa portisi accanto? < 

Passò in canti la notte, e’I dì rifulse 
•Su la lor gioia : già le grigie cime 
Scopron le rupi , al loro piè da lungi 
Rota l’onda canuta, e irt lievi crespe 
L’azzurra faccia sorridea del mare. - 

S’alza nebbia dal lago, e in sè figura 

(«) O uonjo figlio flel ff nipo , cioè mortale. 

(o> Tu non hai chi ti pareggi . 
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Forma di veglio: le sue'vasre membra •’ 

Lentamente s’avanzano su ’l piano, 

A passi no, che la reggeva un’ombra 

Per mezzo alTaria; nella regia sala • 

Entrai di Selma, e m discioglie in pioggia. 

Dj nero sangue, il re fu ’l sol che scorse 
L’ orrida obbietco , e presagì* la morte ’ 

Del popol suo ► Tacito ei sorge e atterra' \ 
L’asta del padre; gli treuiea su ’l petto 
Ferrato usbergo; ergonsi’i duci, e muti ‘ , ! 

Si risguardun 1’ um l’ altro , e spiano intenti '• 
Pel re gli sguardi; a Ini pinta su’! volto ; 
Veggon ia pugna, e su l’acuta lancia • • 

Scorgon la morte dell’ armate intere. 

Mille scudi impugnàrsi, e mille spade r 

S imbrandirò ad un punto, e Selma intorna 
Suona d’ arme e slavilla l urlano i cani. 

Non resp;rano i duci, e in arra Paste ’ / 

Sospese stanno, e nel re fitti i sguardi. 

O di Morven , jdiss’ ei ,. figli possenti,, 

Tenipo or non è di ricolmar la conca » 

Gioiosamente sopra noi s’abbuia ,* 

Aspra battaglia, e su le nostre terre- ;•! 

Vola la morte. A me^ l’annunzio amica 
Ombra re,;©: vien lo stranier del mare 
Fosco-rot.inte , che dalP onde il segno 
Venne del gran periglio . Ognuno i-mpugni- ‘ 
La poderosa lancia , ognuno al fianco » 

Cinga y brando paterno; ad ogni capO' 

Il nero elmo s’adatti, e in ogni petto \ 

Splenda l’usbergo; si raccoglie e addensa. 

Come tempestia, la battagliaye in breve . •* 

Udrete intorno a voi l’urlo di morte, 

Mosse l’eroe delle sue squidre a fronte, i 
Simile a ne^ra nube, a cui fa coda 
Verde striscia di foco,, allor che in. cielo 
S’alza di’notte, ed il nocchier prevede 
Vi. ino LJ neqibo. Si ristette 1’ o«e 
Sopra n giogo di Cona , e lei dall’ aito 
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Le verginelle dji caHdido seno ' 

himirjno qual bosco : esse la morte 
Prevcggon già dei garzonettr amati , 

E pawose guardano sa’l mare 
E tansi inganno; ad ogni candid* onda 
Credon mirar le biancheggiarrri vele 
Degli stranieri, e sh le smorte guancie , * 

Stannosi 1* amorose iagriniette . 

Sorse dal mare il sole , e noi scoprimmo ' 
Lontana flotta; lo stninier sen venne, 

Come dalf* oceàn nebbia; su ’l lido 

Balza la giovemù . Sembrava il duce ' * 

Cervo in naezzo al suo gregge; asperso d*'ot'o-. 

Folgoreggia lo scudo (^) , e maestoso 

S’ avanza il sir dell’ aste ; avviasi a Selma, 

Seguoijlo i mille suoi. Vattene, Ullino, •* 

Col tuo canto di pace al re dei brandi. 

Disse Fingài; digli che siam possenti 
Nelle battaglie, e dei nemici nostri- • ' ■ i 

Molte son l^ombre; ma famosi e chiarì « .. 
Son quei che •fesreggtàr nelle mie sale. • * 

Essi de' padri miei mostrano l’ariBe (^) 

Nelle terre straniere, e io straniero ' 

N’ha meraviglia, e bcitederti, ei §rida, 

Sien di Morven gli amici; i nostri nomi 
Suonali da lungi , e ne tremato io mezzo - 
Dii popoli soggetti , i re del mondo , 

Ullino andò col suo canto di pace., 

E sopra l’ asta riposossi intanto • 

Jj’alto Fingallo. Ei scintillar nelP armi 
Vide il nemico , e benedisse il figlio 
Dello stranier. Prole del mare, ei disse. 

Deh come arieggi maestoso e bello! 

Paggio di forza che ti splende al fianco- 
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(jy) CastKor» esseiitfa uiv Britanno della urovlncM 
romana, o a quella conitguo, poteva esser foruita i' 
•ro più aM>on<fevolmente dei Caledonii. 

(j) Vèdii il' ptclroK « ' 
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K la tua spada la tua lancia un pinò 
Siicbtor di tempeste, e della luna 
Lo scudo ugucglia il variato aspetto 
In ampiezza e splendor: vermiglia e fresca 
La faccia giovenil , morbide e Uscie 
Sono le snella della bruna chioma, 
j^hi , ma cader porta sì bella pianta , 

E la memoria sua svanir per sempre ! 

C’rista sarà dello stranier la figlia, _ 

E guarderà su’l mare: l fanciulletti 
Diran tra lor, nave vediamo, ohi nave! 
Questo fi re di Bircluta: il pianto corre 
Agli o^chi della madre, e i suoi pensieri 
Sono a colui che forse in Morvt-n dorme. 

Sì disse il re , qu .ndo a €art_on dinanzi 
Sen giunse UHin, gettò la lancia a terra, 

E così sciolse della pace il canto ► 

Vieni alla fèsta di Fingallo, oh vieni 
Figlio del mar : vuoi del regai convito < 
Venirne a parte, o sollevar ti piace 
L’ asta di guerra ? de’ nemici nostri 
Molte son l*^ ombre j ma famosi e chiari 
Gli amici son della morvenia stirpe. 

Mira, Canon, quel campo : ivi s’innalza 
Verde collina con muscose pietre 
E susurrante erbetta , ivi le tombe 
Son dei nemici di Fingallo invitto , < 

Audaci figli del rotante mare , 

O, rispose Carton , dell’ arborosa 
Mvirven cantor, che parli? a cui favelli? 
Forse al deboi nell’ armi? è la mia faccia 
Pallida per timor, figlio canuto 
Del pacifico conto? e perchò dunque 
Pensi il mio spirto d’atterrir > membrando ■ 
Le niorrl altrui^ Te di se prova in guerra 
Spesso il mio braccio, e la m*a fama ò nota. 
Valine a’ fiacchi nell’ armi; ad essi impera 
Di cedere a Fi'ngàl . JNon vidi io forse 
L’ arsa Barcluta ? e a festeggiar andronne 
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Col figlio di Comàl? col mio nemico? 

Misero ! io non sapea fanciullo allora 
Per che acerba cagion dal mesto ciglio 
Delle Tergini afflitte e delle spose 
Sgorgasse il pianto , e s’ allegravan gli occhi" 
Nel mirar le fumose atre colonne 
Ch’alto s’ergean su le distrutte mura , 

Spesso con gioia rivolgeami indietro , 

Mentre gli amici dissipati e vinti 
Lungo il colle fuggìan. Mj quando giunse 
L’ età di giovinezza , e ’l musco io vidi 
Dell’ atterrate mura, i miei sospiri 
Usciano col mattino , e con la sera 
Da quest’ occhi scendean lagrime amare. 

Nè pugnerò , meco diss’ io , coi figli 
De’ miei nemici f nè farò vendetta 
Dell’arsa patria? Sì, cantor, battaglia • 
Voglio , battaglia , che nel petto io sento ‘ 
Già palpitar la gagliardìa dell’alma. 

Strinsersi intopo dell’eroe le squadre, 

E si snudar le rilucenti spade. 

Qual colonna di foco in mezza ei stassi: 
Tralucongli le lagrime su gli orli 
Mezzo ascose degli occhi ; ei volve in mente 
L’arsa Barduta, e l’impeto dell’alma 
Sorge afTollato, e balza fuor;. la lancia 
Tremagli nella destra , e pinta innanzi 
Lo stesso re par che minacci. Oh, disse 
Il nobile Ftngàl, degg* io sì tosto. 

Parmegli incontro , ed arrestarlo in mezzo * 
Del corso suo, prima che in fama ei salga? 
Ma dtp porla nel rimirar la tomba 
Dell’estinto Carton , futuro vate: 

!• ingai p’ suoi 1’ alto garzone oppresse . 

1 ria eh et salisse in rinomanza e in fama. 

No , futuro cantor, no, di Fingallo 
Non scemerai la gloria: i duci miei 
Combatteran col giovinetto , ed io 
Starò la pugna a riguardar : s’ ei vince 
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10 piomberò nel mio vigor , simile ' • 

Alla corsìa del romoroso Lora . 

Chi primo il figlio del roiajite mare, 

IVliei duci, aftromerà? molti ha so ’l lido 
Prodi guerrieri, e la sua lancia ò forte. 

Primo nel suo vigor sorse Catillo 
l’ossente figlio di Lormàr ; trecento 
Giovani lo seguìan, prole animosa 
Del suo flutto natio : fi; eco c ’l siw braccio 
Contro Cartone; i suoi fuggirò, ei cadde. 

Scese Cornilo e rinnovò la pugna (r). 

Ma spezzò l’asta poderosa: avvinto 
Giace nel campo, i suoi Cartone tnsegue . 
Clessamor, disse il re, dov’c la' lancia 
Del tuo vigor ? puoi tu mirar senz’ ira \ 

Conallo avvinto, il tuo Conallo, all’ acque 
Del patrio Lora? ah ti risveglia, e sorgi 
ISello spleixlor del tuo possente acciaro, 

Tu di Conallo amico, e fa che senta 

11 giovinetto di Barcluta altero 
•Jutta la possa del morvenio sangue. 

S’alza l’erce, cinge 1’ acebro , in pugna • 
Lo scudo poderoso : esce crollando 
Il crin canuto, furibondo, e pieno 
Della baldanza del valore antico (x) . 

Stava Canon su 1’ alta roecb : ei vede 
Appressarsi il guerriero , in lui s’ aftisa , 

Piacegli la terribile del volto 
ScTcnitade (x) , e in canutezza antica ^ 

Il vigor gioverai . Degg’ io , diss’ egli , 

(r) Questo <JovreI>Le estere stes'o Cotia^l , che 

acconipngnb Fingal ncll.i sua spediiionc contro ovarx- 
110. Egli è ianiosissimo nelle amiche poesie pei la sua 
prudenti è valore . Sussiste .incor.i presentemente nel 
nord una pitciola trihìi che pretende dittendir da lui-. 
Trad. 

(s) L’originale: ntlP orgoglio del valore. 

(t) Nel lesto ; la terribile gioia dilla sua faceèó-. 
La voce sereuitd senihrb più adattala ad un veceh.ù» 
guerriero, sicufo di sè’ stesso. 
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Ouell’ asta sollevar che non colpisce 
Pili che una vi ltà ? o salverò piuttosto 
Con parole pacitìche la vita 
Del vecchio eroe? sta maestà ne’ suoi 
Passi senili (v) , e de’ suoi giorni sono 
Amabili gli avanzi. Ah forse questo 
E' 1’ amor di Moina , il padre mio : 

Più volte udii ch’egli abitar solca 
Lungo il Lora eccheggi.mte . Ei sì parlava, 
Quando a lui giunse Clessaniorre , ed alto 
S^allevò la sua lancia; il giovinetto : 

La ricevò sopra lo scudo , e a lui 
Volse così pacifiche parole: 

Dimmi, guerriero dall’antica chioma, 

IVljncan giovani forse alla tua terra 
Che impugnili l’asta^ o non hai figlio alcuno 
Che in soccorso del padre alzi lo scudo, 
pi della gioventude il braccio affronti ? 

Non ò più forse del tuo amor la sposa? .i 

O siede bgrimosa in su la tomba 
De’ figli suoi ? Deh dì , sarestù mai 
Un dei re de’ mortali (vi? e se tu cadi 
'(inai fia la fama de! mio brando? Grande, 
loglio dell’alterezza, a lui rispose 
L’eccelso Ciessamòr, famoso e noto 
]n guerra io son; ma ad un nemico il nome 
Non scopersi giammai (y) . P'iglio dell’onda, 
(iedimi, allor saprai che in più d’ un campo 
Rimase impresso del mio braccio il segno. 

Ch’io ceda, o re dell’ aste ? ^Ilor soggiunse 
DJ giovinetto il generoso orgoglio, 
lo non cessi giammai: spesso in battaglia 
Ho pur io combattuto, e vidi l’ombra 

{v) L’originale: maestosi tono i suoi passi dell' età ,, 
(x) Uno dei capi di Iribfi, o uno dei più famoii 
guerrieri . 

(j) Vedi il Rag. prelim. 
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Di mia fama futura (?); o de’ mortali ^ 

Capo, non mi spregiar: forte è ’l mio braccio,; 
Forte la lancia mia, va fra’ tuoi duci 
A ricovrarti, e le battaglie e l’armi 
Lascia ai giovani eroi. Perché ferisci 
L’ aloja mia d’ una lagrima pietosa {</), 

Keplicb Clessamòr? L’età non trema 
JNella mia destra, innalzar posso il brando. 

10 fuggir di Fingallo innanzi agli occhi? 

Innanzi agli occhi di Conài? No, figlio 
Del fosco mar , non ho fuggito ancora , 

Non fuggirò; stendi la lancia, e taci. y 

Essi pugnar, come contrari venti 
Ch’onda frapposta d’aggirar fan prova, 

Ma’l garzon comandava alla sua lancia 
Ch’ella sfallisse, perché pur'credea 
Che il nemico guerriero esser potesse 
Lo sposo di Moina . Egli in due tronchi 
L’asta spezzò di Clessamorre , e ’l brando 
Gli strappò dalle man ; ma mentre ei stava 
Per annodarlo, Clessamorre estrasse 

11 pugnai de* suoi padri; inerme il fianco 
Vide, c l’aperse di mortai ferita (/>). 

Scorge abbattuto Clessamòr dall’alto 
Fingallo , e rapidissimo discende 
D’ arme sonando ; in faccia a lui si stette 
L’oste in silenzio; nell’eroe son fitti 
Tutti gli sguardi. Somigliante ei venne 

(z) Cioè, diedi tali saggi di valore die posso lu- 
singarmi d’iina gloria ancora più grande. , _ 

(a) Panni che il senso sia queslo perclif m ttjyenat 
tu ton totesta tua pietà importuna ed umiliante ì 

(fr) Clessamorre non s’ era arreso, ma seguitava a 
difendersi, lienchè Cartone lo compilasse per vinto, e 
r orgoglio del vecchio guerriero doveva esser irritalo 
dal vedersi su ’l punto (Tesser fatto prigioni ro da un 
giovinetto. Perciò l’ azione di Cless-ainorre non può n* 
sguardarsi come proditoria, ma come una ditcia per- 
«nessa dalle leggi della guerra. 
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AI fragor cupo di negra tempesta 
Pria che i venti sollevinsi ; ‘'smarrito 
Il cacciator nella vicina valle 
L’ode, e rlcovra alla montosa grotta. 

Stava il garzone imniobile; dal banco 
Scorreagli il sangue: il re scendere «i scorse, 
E dolce speme nel suo cur destossi 
D’ottener fama (c); ina la faccia avea 
Pallida , svolazzavano t capegli 
Sciolti, lo scudo vacillava, in testa 
L’ elmetto tremolavagli; la forza 
Mancava in lui , ma non mancava il core . 

Vide Fingài del duce il sangue , e 1’ asta 
Sollevata fermò; cedimi, ei disse. 

Re degli acciar , veggo il tuo sangue : forte • 
l''osti nella batt.iglia , e la tua fama 
Non fia mai che s’oscuri. Ah se’ tu dunque, 
Rispose ij giovinetto al carro nato. 

Se’ tu ’l re sì famoso ? or se’ tu quella 
Luce di morte, orror dei re del mondo? 

Ma perchè domandarne ? e norl ti veggo 
Pari al torrente nel deserto ? forte 
Come un fiume in suo corso, e al par veloce . 
Dell’ aquila del ciclo ? 0.h reco avessi 
Pugnato almen, che sonerìa nel canto 
Alto il mio nome, e ’l cacciator potrìa 
Dir, rimirando il mio sepolcro, questi 
Combattè con Fingallo : or sconosciuto • 

More Canon , eh’ esercitò sua possa 
Contro gl’imbelli. Sconosciuto, o prode. 
Soggiunse il re, tu non morrai; son molti 
I miei cantori, e ai secoli remoti 
Passano i loro canti: udranno i figli 
Dei dì futuri di Carton la fama. 

Mentre in cerchio staran sedendo intorno « 

L’ accesa quercia , e passeran le notti 

• 

•(«) Sperando d’ aver la 'gloria di morire per 
di Fingai. Trad. inQl. 
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Tra i canti e I fatti dell’ amica etade, 
tidrà su’l prato il cacciatore assiso 
La susurtante auretta , e gli occhi alzando 
Vedrà la rupe ove Canon càdeo , j 

E volgerassi al figlio, e ’i luogo a dito 
Gli mostrerà dove pugnato i prodi : 

Là combattè, diragli, il giovinetto 
Ke di Bjttluta, in suo vigor simile 
Di mille fiumi all’ ..flbllata possa . . •- 

Gioia si sparse del garzon su ’l volto, 

Alza gli occhi pesami, ed a Fingali© ‘ 

Porse il suo brando, onde pendesse in mezzo,; 
Della sua sala , perchè in Morven resti 
Del giovine regal la rimeoibranza . 

Gessò la pugna , che il cantore avea * 

Già pronunziata la canzon di pace . . 

S’attollarono i duci, e cerchio ferno 

Al cadente Cartone, e sospirando 

U’ir’ 1’ estreme moribónde voci. . • 

T riti s’ appoggiavano su 1’ aste . i. 

M ntre r eroe parlò; fischiava aU vento 
Lj sparsa chioma; debolette e basse ' , ■ 

IS’uscìan le voci. O re di Morven, disse, ' ; 
Io cado in mezzo dtl ivi© corso , accoglie 
n'omba straniera nei verd’ anni suoi 
L’ ultimo germe della schiatta illustre '• 

P’ Hotamiror oscuritade e notte 
Siedi in Bi.rrluta: spaziando in Cratmo- 
Van 1’ ombre del dolc r . Ma su le sponde 
Lora , ove i miei padri ebbero albergo.,. 
A'zate voi la n'ia niemoria , o duci; 

Che forse qualche lagrima, se vive 

* Da* 

(J) SI è isi!Ì«in*a qnè-ctà ^ondieìonale , prima per*. 
cVè ben ctrfo che .se il padre di Carlone era vivo, a^ 
vrtl.l.e p.anli 4a di U.i mone , f.«i perche e urt po 
slrano che se lo crrde.a verahicnfe vi vo , non ald'ia tosto 
cercalo di II,», *' sia curalo di t.irsi ennosttre . Fo^ 

se però anch’ e^ìi iemeva il rimprovero di codardia d.»* 
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Darà Io sposo di Moina all’ ombra 
Del suo spento Canon. Mortali ponte 
Scesero al cuor' eli Clessamorxe; ei cadde 
Muto su ’l figlio . Tenebror si sparse 
Su tutta l’oste; non sospir, non voce *- 
Sentesi in Lora; uscì la. notte, e fuori 
Delle nubi la lima in oriente 
Gettò gli sguardi su’l campo del pianto. 

Stette tutto l’ esercito lì lì ‘ . 

Senza parolcT senza moto, còme < • 

Muto Doscó che in Gorma alza la fronte 
<)uando stan cheti i romorosi venti, 

K sovrasta alle piaggie autunno oscuro. 

'i're dì si pianse il giovinetto; al quarto 
Morì suo padre; or nell’ angcsta valle 
Giacciono della roccia , 'e un’ orrid’ ombra 
Ne difende la tomba. Ivi sovente 
passi veder la tenera Moina 
Quando del sole il •ripercosso raggio 
Su la rupe risplende, ed all’Tntorno - 
E' tutto oscuro . Ella -colà si scorge; 

Ma già figlia del colle ella non sembra (e), 

Son le sue vesti dall’ estrania terra , 

E soletta si sta . Tristo Fingallo 
Stavasi per 'Cartone: a’ suoi cantori 
Egli commise di segnare il giorno 
Quando ritorna a noi l’ ombroso autunno. 

Essi il giorno segnato, « al elei i« Iodi 
Innalzar dell’ eroe', • , 

Chi dal muggito (/) 

ta a quelli che passavano il loro nome- a'I uemteo , e 
perCt?» si ristrinse a far alcune intcrrogationi :i Clessa- 
inorre coll’idea di rilevare le questo potesse esser suo 
padre. Avvertasi inoltre ch’egli ardeva dj brama di 
vendicar la distruzione di Barcliita sopra il figlio dì 
Cornai, il che non era forse conciliabile coila troppo 
sollecita scoperta del padre nel caso eh’ ci fosse in vita. 

(f) Non soniiglia alle donne calcdonie . 

(/) Questo canto funebre è per mio avviso quelle» 
che ta nun d’onore d’ogni altro alla maestri* di 
Tom. Ili, G 
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Vieti dell’ oceano 
Al nostro lite. 

Torbido come nembo tempestoso - ' 

D’ autunno ombroso ? 

Nella man forte 

Trema la morte, • - 

E sono gli occhi suoi vampe di foco . 

Chi mugghia lungo il roco ^ 

Lora fremente? 

Ah lo ravviso : egli è Carton possente , 

L’ alto re delle spade. • 

11 popol cade: 

Vedi come s’ avanza , e come stende , 

I<’ asta guerriera: 

L* ombra severa (^) 

Par che a Morven selvosa in guardia sieda . • 
Ahi giovinetta pianta, . , ' 

Tu giaci, e turbin rio ^ atterra « schianta. 
Nato al carro inclito' giovine, 

Quando quando t’alzerai,* ^ • 

Di Barclutà o gioia amabile', 

Negli amabili tuoi rai ? ^ ^ 

Chi da] muggito ’v. *' -, 

Vien dell’oceano ' , 

Al nostro lito, 

Torbido come 
D’ autunno ombtoso ? ■ 

Tai fur le note del cantor nel giorno 
Del loro pianto . Accompagnai dolente 
Le loro voci, e canto a Canto aggiunsi. 

siali . Certo è clie leggendolo ninno potrcLbe farsi un’ 
idea deiravvenliira singolare di Cartone . Un fatto così 
nuovo ed interessante meritava qualche cosa dì più , che 
iin /uogo cettinnè su la morte di un giovine guerriero . 

(5) L’originale: simile M torvo spirto di Slorven , 
Ciò parrebbe indicar uno spirito particolare destinato 
alla custodia di Morven . Forse però questa espressione 
si tiferiscc unicamente all’ombra di Tremmor progeiii- 
tbie di Fingai e protettor naturale del suo paese . Trem- 
mor è comunemente rappresentalo in aspetto tenibile. 
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Era r anima mia trista e invilita 

Pel misero Cartone, egli cadeo 

IN'ei dì biella sua gloria. O CJessamorre, 

Ov’ è ìielP aria il tuo soggiorno ^ dimmi 
Essi scordato ancor della ferita 
31 caro giovinetto? e vola ei teco 
Sopra de nubi, e all’ amor tuo risponde? 

Sento il sole, o Malvina^ al mio riposo - 
Lasciami: forse. quelle amabili ombre 
Scenderan ne’ miei sogni; udir già parmì 
Una debole voce: ii solar raggio , 

Gode di sfavillare in su la tomba ^ 

Del garzon di Barcluta; io sento il suo 
Dolce calor che si diffonde intorno. 

O tu che luminoso erri e rotondo , 

Come Io scudo de’ miei padri, o sole. 

Donde sono i tuoi raggi ^ e da che fonte ' 
Trai l’immensa tua luce? Esci tu fuora 
In tua bellezza maestosa, e gli astri 
Euggon dal cielo: al tuo apparir la luna 
IVell’omda Occidental ratta s’asconde 
Pallida e fredda : tu pel ciel deserto 
Solo ti movi ih ) . E chi potrìa seguirti 
Kel corso tuo ? Crollan le querce annose 
Dalle montagne, le montagne stesse 
Sceman cogli anni, l’oceàn s’ abbassa, 

E sorge alternamente; in ciel si perde 
]j 3 bianca luna: ma tu' sol, tu sei 
Sempre lo stesso , e ti rallegri altero 
JSello splendor d’ interminabil corso. 

Tu quando il mondo atra tempesta imbruna,’ 
Quando il tuono rimbomba, e vola il lampo, 
Tu nella tua beltà guardi sereno 
Fuor delle nubi, e alla tempesta ridi. 

Ma indarno Ossian tu guardi : el più non mira 

(A) li so/o è (li Ossian ; il cie/o deserto è di P/iula- 
10. Ho unito insieme le eiprcssicni di questi due Geni , 
che dicono io stesso, ed eran fatte l’ una per i’altra. 
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1 tuoi vividi raggi, o che sorgendo 
Con la tua chioma gialleggiante inondi 
Le nubi orientali, o mezzo ascoso 
Tremoli d’occidente in su le porte. 

]Vla tu forse, chi sa? sei pur com’lo 
Sol per un tempo, ed avran fìrie , o sole. 
Anche i ‘tuoi- dì: tu dormirai già spento 
jN'l!e tue nubi senza udir la voce 
bel mattin che ti chiama. Oh dunque esulta 
Nella tua forza giovenile . Oscura 
Ed ingrata l T età , simile a fioco ^ 

Raggio di luna , allor che splen^ incerto 
Tra sparse nubi , e che J!a nebbia siede 
Su la collina : aura del nord gelata 
Soffia per la pianura : e trema a mezzo 
Del suo viaggio U peiegrin smarrito 
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ARGOMENTO 

* ■' • . \ 

(Questo poema stabilisce F antichità d" un 
costume ricevuto ed osservato per molti secoli 
nel settentrione della Scozia , e nella Irlanda : 
C rischiara vari luoghi delle altre poesie . idei- 
la Scozia e neir Irlanda ì cantori in una /<•- 
sta anniversaria , ordinata dal re y o capo di 
quelle nazioni , usavano di ripeter solennemen~ 
te le loro canzoni . Una di queste occasioni 
somministrò ad Ossian il soggetto del presente 
poema. S'introducono in efso alcuni cantori 
di Fingai y gi'a morti y i quali in una di quel-- 
le feste cantano alcune avventure dei lóro 
tempii 

V argomento del primo canto i questo : SaP 
gar e Colma erano due amanti y ma di famP 
glie nemiche. Colma deliberò di fuggirsene cpi 
suo amante in una determinata notte y e andò 
ad aspettarlo sopra una collina , ove egli le a- 
vea promesso di venire ad unirsi con lei . Ma 
essendosi questo scontrato alla caccia col fra- 
tello di Colma sopra un colle poco discosto da 
quello ov ella stava ad aspettarlo , appiccata- 
si zuffa tra loro, restarono ambedue uccisi 
quasi, sotto gli occhi di Colma.: 

Il secondo canto è un' elegìa funebre in mor- 
te d' un certo Morar y uno dei loro eroi^^ 
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Nel terzo s'introduce Armino^ signor di 
Cortna f a raecontar la morte dì Dhurà e di 
Arìndallo ^ suoi figli . Egli uvea promessa Dau- 
va in isposa ad Armìro ^ guerriero illustre . 
Erath nemico d'A.rmiro^ travestito venne so- 
pra un legno a Daura , fingendo d' esser man- 
dato dal suo sposo per condurla al luogo , ov e- 
gli stava ad attenderla , sopra una rupe cìnta 
dal mare» -Condotta Daura colà ^ e trovandosi 
tradita f quando già cominciava ad insorgere 
una burrasca , diessi ad alta vote a chiamar 
soccorso» Anndallo suo fratello, accorse alle 
sue grida » Ma giunto nel punto stesso da un 
altra parte lo sposo Armiro , e volendo scoc- 
car P arco contro di Erath , colpì inavveduta- 
mente Arindallo, Poscia salito su'l legno per 
salvar la sua Daura , restò mise.ranfente affo- 
gato dalla tempesta-: e Daura spettatrice d' una 
sì atroce tragedia ^ morì di dolore» 


■Stella maggÌQr delta cadente notte (4) ^ 
Deh come bella in occidente splendi! 

J£ come bella la chiomata fronte 
.Mostri fuor delle nubi , e maestosa 
Toggi sopra il tuo colle ? E che mai guardi 
Piella pianura ì i tempestosi Venti 
Di già son cheti > e ’l rapido torrente 
2)’ ode soltanto strepitar da lungi, . 

Che con T onde sonanti ascende e copre 
Lontane rupi : ^i^ i' notturni insetti 
^Sospesi stanno m su le debiti ale , 

(tt)-PMla alt» ilfella dii Eipcr* 


D by Cooile 


I CANTI DI SELMA j5i 

E di grato susurro empiono i campi, 

E che mai guati , o graziosa stella ? 

]VIa tu_ parti e sorridi ad incontrarti 
Corron" l’ onde festose, e bagnan liete 
La tua chioma lucente, ^ddìo soave 
Tacito raggio : ah disfayilli ornai 
Nell’alma d’ Ossian la serena luce. 

Ecco già sorge , ecco s’ avviva ; io veggo 
Gli amici estinti. Il lor congresso ^ in Lora, 
Come un tempo già fu: Fingàf sen viene 
Ad acquosa colonna somigliante {b) 

Di densa nebbia che su ’i lago avanza. 

Gli fait cerchio gli eroi : vedi con esso 

I gran figli del canto, Uilin canuto, 

E Rino il maestoso , e ’l dolce Alpino (c) 
Dall’armonica voce, e di Minona (^d) 

II soave lamento («*). Oh quanto, amici. 
Cangiati siete dal buon tempo antico 

Del convito di Selma, allor che insieme 
Faceam col canto graziose gare !• 

Siccome i venticelli a primavera. 

Che volando su’! colle alternamente 
Piegan l’erbetta dal dolce susurro. 

Suonami ancor nella memoria il canto, , 
Ricordanza soave. ^ Uscì Minona (/) ,, 

(&) Questa' somiglianza non> riguarda Fingai vivo, 
m.i I’ apparizione della di lui ombra che la fantasia e- 
saltata del poeta gli fa immaginar di vedere . * 

(e) Alpino ha la stessa radice che Atpione^ o piut- 
tosto Albino^ antico nome della Brettagna. Alp ^ paese 
montuosot 

(d) Sembra da cib che le donne . fossero ammesse 
nell’ordine dei bardi. Esse doveano certo esser parti- 
colarmente ammaestrale nella musica, poiché Ossian non 
parla quasi mai d’ una donna senz’ attribuirle un’armo- 
nia distinta di voefe . 

(r) Minona dotata di voce soavemente lamentevole. 
(/) Ossian .introduce Minona non nella scena idea- 
le della sua immaginazione, dianzi descritta, ma in un 
annuo convito di Selma, ove i bardi retrtavano le lo> 
ro opere in presenza di Fingai . Trai, ingi. 
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Minona adorna di tutta beltade » 

Ma 11 guardo ha basso ^ e lagrimoso il ciglio , 

E lento lento le volava i^ enne 
Sopra r auretta , che bucando a scosse 
Uscla del colle . Degli eroi nell’ alma . ■ 

Scese grave tristezza r^Hor che sciolsa 
La cara voce : che di Salgar vista 
Spesse aveano Ja tomba, e ’l tenebrosow'. 

Letto di Colma dal candido^ seno (^') . 

Colma sola sedea su la cellina. 

Con la ‘musica voce: a lei venirne .- 
Salgar promise; ella attendealo; e intanto,^ 

Giù dai n>onti cadea la notte bruna. 

Già Minona incomincia r udite Colma («) i. 
Quando sola sedea. su la collina ^ 

'.c o L.M A 

E* notte; io siedo abbandonata e sola. 

Su ’l tempestoso colle: il vento freme 
Su la montagna, e romoreggia il rivo 
Giù -dalle rocce. , nè capanna io ve^o 
Che dalla pioggia mi ricovri : ahi lassa •• 

Che far mai io deggio abbandonata e sola. 

Sopra ih colle de’’ venti ? L«Jna,_o luna^. 

Spunta dalle tue nubi, uscite o voi 
Astri notturni , e coll’ amico lume 
IVfe conducete ove -il mio amor riposa. 

Dalle fatiche della caccia stanco. 

Farmi vederlo : Tarco suo. non teso 
Oiacegli accanto, edJ seguaci cani 
Gii anelano all’ intorno: ed io qui sola. • 

Senza lui deggio' starmi appo la rupe 
Dell’ umido ruscel ? ' Susurra il vento ^ 

Freme il ruscel, "è posso udir la voce 
Dell’amor mio. Sàlgar mio ben, che tardi - 

(g) La atoria di Salgar e Colma dovea esser if s«g« 

getto del suo canto. , .. . t « 

{h) Cioè, udite il canto che Minona mette in noc- 
ca di Colmai. 
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La promessa a compir? Falbero è questo^ 
Questa è la rupe, e ’l mormorante rivo (/)V 
• l'u mi giurasti pur che con la notte 
A me verresti: ove se’ ito mai. 

Amor mio dolce? ah con che gioia adesso >. 
L’ira del padre e de^ fratei 1’ orgoglio 
Fuggirei teco (/é)! lungo tempo insieme 
Furon nerriche le famiglie nostre, 

Ma noi, caro, ma noi norr siaiii nemici. 

Cessa, o vento , per poco, e tu per poco* 
Taci, o garrulo rioy lascia che s’oda 
La voce mia, lascia che m’oda il mio 
S-ilgar errante: o Salgar mio, rispondi, 
Chiamati Colma tua: l’albero è questo, 

Questa è la rupe: o mia diletta speme, 

Son io , son qui; perchè a venir sei lento ? 

Ecco sorge la luna , e rij^rcossa 
L’^onda risplende; le pendici alpine 
Già si tingon d’azzurro,. e lui non^miroi 
]Vc de’ suoi ’tìdi cani- odo il la-traio 
Forier della venata; afflitta e sola ^ r 

Peggio seder . Ma che vegg’ io-? chi sono 
Que’duo colà sopra quell’ alta vetta? 

Son forse il mio fratello, e l’ amor mio? 
P.rlate, amici miei: nissun risponde. 

Freddo timor l’alma mi stringe.. Oimè! 

Essi son morti; dalla zuft'a io veggo 
Le spade a rosseggiar . Salgar , fratello 
Crudeli ! a-h mio fratello , e perchè mai 
Salgar mio m’uccidòsti? ah Salgar mio,. 

Perchè m’hai dunque il mio fratello ucciso? 

t 

(0 Onesto è Pallierò*, e quesIS la rupe ove mi oi> 
dinasti «ti venirne ad aspettarti . 

(k) Le parole' precise dell’ originale nella lingua •« 
colla puntazione del traduttore inglese sono le seguen- 
ti ■ vvt'th tkee i wtuli ftys , wjMt fuiher , vvith thff 
myt brother of pridè . Patini -visi bile che la puntazione 
è sbagliata « li testo noat pub aver .che il senso eoe gu 
.ko dato, e così spiega anche le Toiuncur - 

G a 
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Cari entrambi al mio Cor; che dir mai possa 
Degno di voi (/) ? m fra mill’ altri, o Salgar, 
Eello su la collina, e tu fra mille 
Terribile ^ o fratei, nella battagliai 
Parlate, o cari, la mia voce udite. 

Figli dell’amor mio: lassa! son muti; 

IVIuii per sempre, e son lot petti ungel«(»?). 

Ah per pietà della collina ombrosa. 

Ah della cima dell’alpestre rupe, . 

Parlate, ombre* dilette , a me parlate: 

Non temerò: dove n’andaste, o cari, 

A riposarvi ? in qual petrosa grotta 
Troverò i cari. spini (^) ? Alcun non m’ode; 

Nè pur si sente una fiochetta voce 
Volar per l’aere, che s’ affoga e sperde 
P'ra le tempeste del ventoso colle. 

Misera ! io siedo nel mio duolo immersa 
Fra le lagrime mie, fra i miei sospiri. 

Ed attendo il mattino,. Abate, amici, 

La mesta tomba agl’ infelici estinti , 

Ma non la chiudan le pietose mani. 

Finché Colma don vien ; via la mia vita 
Fugge qual sogno: a che restarne indietro ? 

Qui poserommi a’ miei diletti accanto , 

Lungo il ruscel della sonante rupe. 

Quando su ’l colle stenderà la notte 
Le negre penne, quando 11 vento tace 
Su l’erte cime, andrà ’l mìo spirto errando 

(/) Il dir tento qualche cosa in lode d’ un mor{« 
era pei Caledonii lo stesso eh’ è a noi- U recitar ie pre- 
ci religiose all’ ombra d’ un trapassato 

(m) L’originale : freddi sono i. lor petti di creta , 
Sarh questa la creta Ana che si usava nelle sepolture : c 
il poeta intenderà con cib di spiegar la candidezza, e 
fa finezza della lor carnagione. Ma questa creta. appres- 
so di noi non rappresenta che l’idea d’ una pentola. 

(ff) L* originale ha : in qaai grotta del colle troverì 
voi! Ma è chiaro che qui si parla dei loro spiriti, poi- 
ché quanto al luogo ove riposavano, i carpi, non avn 
hisogiio di domandarlo. ' 
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Per l’amato aere, e dolorosamente 
Piangerò i miei diletti ; udrà dal fondo 
Della capanna la lugubre voce 
]1 cacciator smarrito, e ad un sol tempo 
E temenza e dolcezza andragli al corej j 

Che dolcemente la mia flebil voce 

Si lagnerà sopra gli estinti amici , 

Del paro entrambi a lo mio cor sì cari. 

Così cantasti, o figlia di Torraante 
Gentil Minona dal dolce rossore ' * 

Sparse per Colma ognun lagrime amare, • ; . 
E r anime assalì dolce tristezza, 
lillin venne con Parpa, ed a noi mede_ 

D’Alpino il canto (/>) . Era ad udir gioconda • 

D’Alpin la voce, e l’alma era di Rino (?) 

Raggio di foco , ma da lungo tempo 

Giaceano entrambi nell’angusta casa, ■ 

l'iè più sonava la lor voce in Selrna. /. • ti * 

Tornava un giorno dalla caccia Ullino 

Pria che fossero spenti, ed ei gl’ intese^ 

Dalla collina.- Dolce sì, ma mesto. - 
Eira il lor canto: essi piangean la morte ^ 

Del gran Morrade (r) , tra’ mortali il primo » > 
p^i l’alma all’alma di Fingallo , e 1 brando 
Aveva,. Oscàr mio figlio, al tuo siruile» 

Pure anch’egli cadeo: piansene il padre, . 

E fur pieni di lagrime i begli occhi ^ 

Della sorella, di Minona gli occhi > 

Sorella sua , di lagrime fur pieni •- . : . 


{ù) Tor«an, figlia di Carlhol signor d’J.niora , 
delle isole occi-lentali . Egli era padre di Minona, e di 

Morar di cui si parla ben toslo... s 

(p> Cioè Ullina canlìi mi- k’ arpa- nn» canipije da Ufi 

composta, nella quale l’ introduce Alpine j. cantor gì* 

morto a far l’elogio funebre di Morar . 

(q) Altro bardo' già. morto, di cui su parlo m altri 


(r) Di questo eroe no» ti ttov* pressa Ossian altra 
mcnzioue che que^a* • ■ \ 


i5$ • r CANTI DI SELMA 

Ella al canto d’ Ullin ritorse II volto ^ 

Nè volle trdirlo: tal la bianca luna 
Qualor presente è la vicina pioggia , 

Tra nubi asconde la polita fronte . 
lo toccai l’ arpa accompagnando Ullino,, , 
£ incominciammo la canzon del pianto . 

RINO 

Già tace il vento, ed il meriggio è cheto ^ 
Cessò la pioggia, diradale e sparse. 

Erran k nubi; per le verdi cime 
Lucido in sua volubile carriera 
Si spazia i-1 sole , e già trascorre il rivo 
liapido via per la sassosa valle. 

Dolce mormori, o rio; ma voce ascolto 
Di te più dolce, ella è d’Alpin la voce,. 
Figlio del canto , che gli estinti piagne » 
Veggo l’annoso capo a terra. chino, 

£ lagrinioso gli rosseggia il guardo . 

Alpin, figlio del canto-, onde sì solo 
Su la mura collina ? a che ti lagni , 

Come nel bosco venticello, o come 
Su* la deserta spiaggia onda marina?' 

alpino 

Queste lagrime mie sgorgano,, o Rino,. 

Pei prodi estinti, e la mia voce è sacra 
Agli abitanti; della tomba. Grande 
Sei tu su ’l colle , e bello sei tra i figli 
Della pianura ; ma cadrai tu stesso 
Come Moradde, e su la tomba avrai 
Pianti e singulti a questi colir ignoro 
Sarai per sempre, e inoperoso ì’arco 
Dalle pareti prenderà non teso . 

Q’u veloce, o Morad, com’agii cervo 
Su ’l colie, tu terribile in battaglia 
Come vapror focoso r era il tuo sdegno 
Turbine, e ’l brando tuo fedgor ne’ campi- 
Gonfie torrente in rovinosa pioggia 
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Parca tua voce , o tra lontane rupi 
Tuon che rimbomba ripercosso: molti 
Cadder pel braccio tuo , consunti e Spersi' 

Del tuo furor nelle voraci ftaininé. 

Ma cessato il furor, deposte Tarmi, 

Come dolce e sereno era il tuo ciglio l 
Sol dopo pioggia somigliavi al volto ; 

Oppur di luna grazioso raggio 

Per la tacita notte, o, cheto il vento, 

Placida limpidissima laguna. ■ — 

Angusto è ora il tuo soggiorno ; oscuro 
Di tua dimora il luogo, e con tre passi 
l*a tua tomba misuro, o pria sì grande. 

Son quattro pietre la memoria sola 
Che di te resta , e un arboscel già privo 
DelTonor delle foglie, e la lungh’ erba 
Che fischia incontro '1 vento addita al guardo 
Del cacctator del gran Morad la tomba. 

T u se’ umile , o Morad , tu non hai madre 
Che ti compianga , o giovinetta sposa , 

Che d’amorose lagrime t’ asperga . 

Spenta è colei che ti diè vita , e cadde 
Di Morglano la figlia . E quale è questo 
Che curvo pende su’! baston nodoso? 

Chi è quest’ uom che ha sì canuto il capo, 

Tremulo passo, e rosseggiante sguardo ? 

Moradde , egli c tuo padre , ahi ! T orbo padre 

Non d’altri figli che di te. Ben egli 

Udì ’l tuo nome nelle pugne , intese . 

De’ nemici la fuga, intese il nome 

Del suo Morad ; perchè non anco intese. 

La sua ferita ? piangi , o padre, pnngi 
]l figlio tuo; ma il figlio tuo sotterra 
Non l’ode più: forte è de’ morti il sonno (j), 
E basso giace il lor guancia 1 di polve . 

Tu non udrai la voce sua , nè questi 


(i) o/li dura quie» oculos & ferreut urget 
Somnut: Virg. 
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Rlsveglierassi di tua voce al suono. 

£ quando fìa che su la tonaba splenda 
Giorno eh?' desti addormentato spirto ? 

Addio più forte de’ mortali, addio. 
Conquistator nel campo ; or non più ’l. campo- 
Ti rivedrà, nè più l’oscuro bosco 
Risplenderà dal folgorante acciaro . 

Parole non hai , ma fìa custode il canto 
Del nome tuo; l’età future udranno 
Parlar di te , vivrà Moradde estinto 
^ell’ altrui bocche, e via di figlio in figlio' 
Tramanderassi l’onorato nome. 

Tutti gemean, ma sovra ogn’ altro Armino (/) 
A coiai voci , che nel cor si sveglia 
La rimembranza dell’ acerba morte 
Dell’infelice figlio, il qual cadèo 
Nei dì di giovinezza. A lui dappresso 
Sedea Cramòr, di Gamala eccheggiante 
Craraòro il 5Ìre .- E perchè mar, diss’ egli 
Su le labbra d’Armin spunta il sospiro? 

Ecci cagion di lutto? amabil canto 
L’ anima intenerrsce e riconlorta . 

Simile a-dolce nebbia mattutina 
Che s’innalza dal lago, e per la muta 
Valle si stende , ed i fioretti e 1’ erbe 
Sparge di soavissima rugiada ; 

Ma il sol s’inforza, e via la nebbia sgombra «• 

O reggitor di Gorma ondi-cerchiata. 

Perchè sì mesto ? . 

, - I 

ARMINO’ 

• ■ t-» • 

Mesto son, nè lieve 
E' la cagion di mia tristezza . Amico 
Tu non perdesti valoroso figlio , 

Nè figlia di teltà , Colgàr , if prode 
Tuo figlio è vivo» ed è pur viva Annira» 

Questi er» capo o re^Io di Gonna cioè , isol» 
Mzx.urra, che si crede esser uua delle • Tr. 10^/. 
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Vaga pulcella» Rigogliosi e verdi^ 

Sono, o Cra inòro , di tua stirpe i rami; 

Ma della schiatta sua l’ultimo è Armino. 
Daura (t;) , oscuro ò ’l tuo Ietto , o Daura , forte 
E' ’l sonno tuo dentro la tomba : e tonando 
l'i sveglierai con la tua amahil voce 
A consolar l’addolorato spirto? 

0 sorgete , sodiate impetuosi 
Venti d’autunno su la negra vetta; 

Nembi o nembi adollatevi , crollate 
L’ annose querce; tu torrente, muggi 
Per l'a montagna, e tu passeggia, o luna, 

Pel torbid’aere, e fuor tra nabe e nube . 
Mostra pallido raggio, e rinnovella 

Alla .mia menta la memoria amara _ 

Di quell’ amara notte, in cui perdei 

1 miei figli diletti, in cui cadòro . / 

Il possente ArindàI, l’ amabii Daura . 

O Daura, o figlia, eri tu bella , bella 
Come la luna su ’l colle di Fura 
Bianca di neve, e più che auretta dolce. 
Forte, Arindallo, era il tuo arco, e l’asta 
Veloce in campo; era a vapor su*I’onda 
Sitnil Tirato sguardo, e negra nube 
Parea lo scudo in procelloso nembo. 

Sen venne Armiro (;c) il bellicoso , e qhiese 
L* amor di Daura > nb restò sospeso 
Lungo tempo il suo voto , e degli amici 
Bella e gioconda rifiorìa la speme. 

Fremette Erasto (>), che il fratello ucciso 
Aveagli Armiro, e meditò vendetta. 

Cangiò sembianze, e ci comparve innanzi 
Come un figlio dell’onda (?) : era a vedersi 
Bello il suo schifo ; la sua chioma antica 

4 

(») Si rivolge alla figlia morta. 

(x) Armar. 

ij) Erath, figlio di -Oigal . - r. 

' (b) Come un nocchiero > ' . ■ r 
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Gli cadea su le spalle in bianca listai • .. 
Avea grave il parlar, placido il ciglio> 

O più vezzosa tra le doune, ei disse, 

Bella figlia d’Armin, di qua non lunge 
Sporge rupe nel mar, che sopra il dorso 
Porta arbuscel di rosseggianti frutta . 

Ivi t’attende Armiro; ed io nien venni 
Per condurgli il suo amor su ’l mare ondoso » 
.Cred^ Daura, ed andò: chiama, non sente 
Che il hglio della rupe (<7): Armir, mia vita, 
Amor mio, dove sei? perchè mi struggi 
• Di tema il core? o d’Adauarto bgiio,' 

Odi, Daura ti chiama. A queste voci, 
P'ugginne a terra il traditore Erasio 
Con ghigno amaro. Essa la voce. innalza , 
Chiama il fratello , chiama il padre . Armino, 
Padre, Arindallo, alcun non m’ode? alcuno 
Non porge aita all’infelice Daura-^ 

Passò il mar la sua voce ; odela il figlio, 
Scende dal colle frettoloso , e rozzo 
]n cacciatrici spoglie; appesi al fianco 
Strepitavano i dardi, in nrano ha i’arco. 

Pi cinque cani ne segulan la traccia. 

Trova Erasto su ’l lido, a lui s’ avventa , 

E 1’ annoda a una quercia , ei fende invano 
L’aria di strida . Sovra il mar su ’l legno 
B.ilza Arindallo, e vola a Daura. Armiro 
Giunge in quel punto furibondo ,. e 1’ arco 
Scocca; fischia lo strale, e nel tuo core, 
P'iglio, Arindallo, nel tuo cor s’infigge («•)► 

(.a) L’ eco . Era opinione del volgo che questa re- 
petizione del suono provenisse da uno spirito che sta- 
va dentro la rupe. Perciò' l’eco era dai Caledoniì det- 
ta Mut-tuìla , vale a dire i/ figlio che abita nella ree- 
eia. La mitologia nella prima epoca tu la fisica delle na- 
zioni , e questa fisica fu sempre a un di presso la stessa . 

(b) Armiro , sposo di Oaura<. 

(e) Convien supporre o che Arindallo fosse i oco 
discosto da bratto, e che Armiro pieno d’agitazione 
colpisse involòntariamenlc l’ tino per i’ altro ^ o cheque- 
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Tu moristi infelice , e di tua morte , 

Ne fu cagion lo scellerato l<jrasto . 

S’ arresta a mezzo il remo; ei su lo scoglio 
Cade rovescio, si dibatte e spira. ' 

Qnalfu, Daura, il tuo diiof, quancfo mirasti 
SpiìTSo a’ tuoi piedi dei fratello il sangue 
Per la pian dello sposo? il flutto irfcaiza , 
Spezzasi il legno ; Armiro in mar si scaglia 
Per salvar Daura, o per morir; ma un nembo 
Spicca dal monte rovinoso, e sbalza 
Su ’i mar ; volvesi Armir , piomba , e non sorge ^ 
Sola dal mar su la percossa rupe 
Sènza soccorso stava Daura, ed io 
Ne sentìa le querele ; alte e frequenti: 

Eran sue strida; l’infelice padre 
Non potea darle aita, fo tutta notte 
Stetri su ’l lido , e la scorgeva a un fioco 
K aggio di luna; tutta notte intesi 
I suoi iamenti : strepitava il vento, 

Cadea a scrosci la piaggia . In su ’l mattino 
Infiochì la sua voce, e a poco a poco 
S’andò spegnendo, come suol tra l’erbe 
Talor del monte la notturna auretta . 

Alfin già vinta _da stanchezza e duolo 
Cadde spirando, e te, misero Armino, • 

L isciò perduto : ahi tra le donne è spenta 
La mia baldanza , e la mia possa in guerra.. 
Quando U settentrìon 1’ onda solleva , 

Quando su ’l monte la tempesta mugge, 

Vado a seder sopra la spiaggia, e guardo 
La fatai roccia; spaziar li miro,. ' ' 

Mezzo nascosti tra le nubi, insieme 
Dolce parlando: una parola , o figli, 

Pietà, figli, pietà (<i); passan, nè ’J padre 

sio accecato dalla passione p»«ndessc Arindallo per E- 
rasto /nedésifno . 

(</) L^originale; nissuno di •voi parlerà con pietà ^ 
e per pietà f ovvero, nissun di voi col parlarmi moitrr- 
r» di a,vtr pietà di me ? 


i6a I CANTI DI SÉLMA 

Degnan d’ un guardo (e). Sì , Gramòr , son mesto, 
riè leve è la cagion del mio cordoglio. 

Sì fatte uscìano del cantor le voci 
Nei dì del canto, allor che il re festoso 
Porgeva orecchio- all’ armonìa dell’arpa, 
pj udìa le gesta degli antichi tempi. 

Di tutti l colli v’ accorreano i duci 
Vaghi del canto,. e n’avea plauso e lodi 
Di Cona il buon cantor (/), primo tra milieu. 

Ma siede ora l’età su la mia lingua, 

E vien manco la lena . Odo talvolta 
Gli spirti de’ poeti (5), ed l soavi 
Modi ne apprendo , ma vacilla e manca 
Alla mente memoria j ho già dappresso 
La chiamata degli anni, ed io gl’ intendo 
L’un contro l’altro bisbigliar passando» 

Perchè canta costui? sarà fra poco 
Nella pìcciola casa; e alcun non fia 
Che col. suo canto ne ravvivi il nome (6). 
Scorrtte,.anni'di tenebre, scorrete,. 

Che gioia non mi reca il corso vostro. 

S’apra ad Ossian la tomba, or che gli manca 
L’antica lena: già del canto figli 
Kiposan tutti: mormorar s’ ascolta 
Sol la mia voce, come roto e lento 
Mugghio di rupe, che dall’oode è cinta, 

Quando il vento cessò: la marina erba 
Colà susurra , ed il nocchier da lunge 
Gli alberi addita , e la vicina terra .. 

(e) Così flovca semhrar ad Armino , perch’egli avea. 
«j^ualchc rimorso di non aver, dato soccorso alla figlia. 

{fi Ossian . 

(g) Già morti: i cauli delle loro ombre. 

(A) Ossiait fa spesso intendere d’ esser egli sfato I’ 
ultimo de’ guerrieri non. meno che de’ cantori illustri 
della- s tu schiatta . 
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COLANTO E CUTONA 


ARGOMENTa . . 

‘ Cyolanto^ 0 Conlath y era il piu gìovìnt dei 
figli ‘di Mùrnt y e fratello del famoso Gaulo . 
Era egli innamorato dì Cutpna y figlia di R«- 
mar y quando Toccar y signore irlandese y figlio 
di Chinfètta y accompagnato da Fercut y suo a- 
tnicOy giunse dall' Irlanda a Mora \ ove abita- 
va Conlath, Fu egli ospitalmente ricevuto y e 
secondo il costume ^ di que' tempi .festeggiò tre 
giorni in casa di Conlath, S' imbarcò nel quar- 
to y e costeggiando /' «ola delle onde, che è pro- 
babilmente- una deir Ebridi y videXtitona. ch'aera 
alla caccia . ; Se ne invaghì , rapili a y e Ja con- 
dusse seco nella sua nave» Il tempo -burrascoso 
lo Costrinse, a dar fondo in. una isola deserta , 
chiamata Itona» In questo frattempo Conlath 
avvertito del ratto si mise a inseguirlo\- e s' 
incontrò con lui , nel punto eh' egli s' apparec- 
chiava a far , vela per là còsta d' Irlanda . S' 
azzujfarono.assicme y ed ambedue insieme coi. 
loro seguaci rirrsasero morti su 7 campo . Cuto- ' 
na non sopravvisse' lungo tempo , poiché il ter- » 
7.0 giorno morì dh dolore» Fingai essendo in- 
formato dell*- infelice lor morte -inviò Sformai ^ 
figliuolo di Mfiran y per seppellirli y ma si di- 
menticò nel tempo stesso di spedire un canto- 
re y acciocché cantasse P elegìa funebre ju le: 
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hr a tombe* Lungo tempo dopò .L omhrn dì Con^ 
lath apparve ad Ossian , per sollecitarlo a tras- 
mettere alla posterità il nome di lui , e ài 
Cutona^ essendo opinion di qué* tempi ^ che le 
anime de' morti non potessero esser felici ^ fin- 
ché' un cantore non dvea composta la loro ele- 
gìa . Questa è la storia compiuta trasmessaci 
dalla tradizione . Ossian là riferisce, in un mo- 
di) assai tronco f c con uh disordine artificio- 
so. Il poema- è <^uas' interamente drammatico, 
e pieno di novità e' di entusiasmo* 


jNón intesi una voce? a suono t:' (Questo V 
Pei di. che più non son (< 7 ) ?. spesso alfa mente 
La rimembranza dei passati tempi 
Vien, come a sera il sol, languida e dolce (4), 

Il rumor della caccia entro il mio spirto 
Svegliasi, e l’asta col pensier sollevo. 

No, non m’inganno, odo una voce: o figlio 
Pella notte (f), chi sei? dorme la bassa 
Stirpe mortai {d) -, nelle mie sale è ’l fischio' 

{a) Suono eh’ id sento , 5 immagino di sentire per 
l’intensióne del mio spirilo nel ripeusare a’ lempi pas- 
sati . • . 

(6) L’originale .-dice solo,, che la retmoria del pas- 
sato vieive sopra il suo spirito simile 'al iole sii sera , 
ria non indica vcrun rapporto ■ di (juesfa somiglianza 
' che noa ò la più ovvia, l due aggiunti languida e dei- 
~ ce presentano il solo punto di convenienza plausibile tra 
due idee cosi disparate. 

(c) Cioè, o tu che vai di aalte . llpoeta s’imma- 
gina da prima che il suono venga da una persona vi- 
vente: poscia pe'osando che a quell’ óra ciascun dormi- 
va, Io crede il fischio del vento. 

{d) L’originale: dormono i figli dei piccoli uomini . 
Cessata la schiatta di Fingai, la razza umana per Ossian 
»’ inip iccoU . . 
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Di vne7za notte ; sarà forse questo . . 

Lo scudo di Fingài che ripercosso 
Eccheggia al vento ; nella sala ei pende 
Dalle pareti , e di trattarlo gode _ 

L’^omora del padre. Ah sì ti sento-, amico (e), 
Molto è che lunge alagli orecchi miei ■ 

Stette la voce tua: sopra il tuo nembo . 

Qual ragion ti conduce., o generoso ’ * 

Figlio di Morni ? e dove son gli amici 
De’ tempi antichi ? e dove Oscarre , il figlio 
Della mia fama? ei solea starti appresso, 

Quando sorgea della battaglia il suono. 

OMBRA DI COLANTÒ 

Dorme di Cona la soave voce • 

Nella sua sala, ro morosa ? dorme 
Ossiati tranquillo , e stan gli amici intanto 
Senza' l’ onor dell’ aspettata fama ? 

Volvesi il mar sopra l’oscura Irona (Q, 

Nè vede Io stranier le nostre tombe (g) . 

E fino a quando dovrà star sepolta 
E inonorata la memoria nostra, 

Cantor di Selma? 

OSSIAN 

Oh ^ìotess’ io vederti 

Cogli occhi' miei , mentre tu siedi oscuro {h) 
Nella -tua nube! Or dì, somigli, amico, 

Alla nebbia di Lano ? oppure ad una 
Scolorita meteora ? E di che sono 
Della tua veste i lemii ? e di che fatto 
E' l’ aereo tuo arco (/) ? Egli partissi 

W Oisian lo riconosce finalmente per Conlath. 

^ (/) Ltbona, l' isola delle onde ^ una delle disabitate 

isole occidentali . ” 

(g; Essendo quell’isola disabitata, 

(A) Non poteva egli rafiìgurarlo perchè di notte, o 
piuttosto per la sua cecità ? 

(0 II tuo arco che ai 'nostri occhi -sembra diaria. 
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TJel nembo suo come sfumata nebbia , 

Scendi dilla parete , arpa soave , 

Fa ch’io senta il tuo suon: sorga b luce 
Della memoria, .e disfavHli sopra - ' , • 

L’oscura Itona,- onde yeder io possa - 
Gli estinti amici {k): ecco gli amici io veggo 
Nella fosco-CfcTulea ièola ; io scorgo i .-. 

La caverna di;Tona, ecco le piante’^ ^ 
Tremanti al vento, e le muscose rupv. 
Presso mormora un riov pende Toscarre " 
Sopra,il suo córso; vgli ha Ferculo accanto 
Mesto , e delT araor suo siede m disparte 
La vergine dolente , e piange e geme . 
M’inganna il vento? o le lor voci ascolto 
Veracemente? . \ , 

TOSCARRt . ■' 


Tempestosa notte (/),■ 

Notte atra ; rotolavano le querce 
Dalle montagne.; il mare infin dal tondo 
Rimescolato dal vento mugghiava - 
Terribilmente, e^ 1’ onde accavJlandosi 
Le nostre rupi ricoprìano; il cielo 
Mostravaci la felce inaridita 
Col suo frequente balenar: rercuto, 

Vidi lo spirto -della notte {m) ; et stava 
Muto sopra là spiaggia ; errava al vento 
La sua vesta di nebbia; io ne distici 
Le lagrime;. ei sembrava uom d anni grave, 
E carco di pensier. 




(*) Vederli nel quadro dell’ immaglnailonè colorl- 
’ 'f/l* dell’ aliene . Ora 

lirria rriniMdrc'oii: '^r“é 

di silurili ckc 1’ .Pìnione 

[ci Calcdonii producevano le-tempesie^ ^ 
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FERCUTO '• 

Toscarre, al certo .. 

tjuesti è tuo padre: ah ch’ei nella sua stirpe ' . 
Qualche morte prevede: in tale. aspettò 
Già, mi rimembra-, eì-fì; vedersi in Cromia, 

Pria che cadesse il gran Mornante(»). Ullina • 
Ullina, o guanto graziosi e cari • 

Sono ì Tuoi monti, e le tue valli erbose (o)I 
Sopra gli azzurri tuoi ruscelli siede 
Grato silenzio, e ne’ tuoi caijipi è il sole. 
Soavissimo in Selama (/>) a sentirsi 
E* il suon dell’ arpa , amabili e giocònde- 
In Cromia son del cacdator le grida . 

Noi nell’oscura Itona or'da tempeste 
Siamo accerchiati; il bianco capo innalza . • 
L’onda su i nostri massi, e stiam tremando 
In negra notte involti , 

toscarrt: 

Ove n’b ito, 

Fercuto antico, il tuo guerriero spirto? 

Pur io sovente intrepido ti scorsi 
Entro i perigli; in mezzo alle battaglie 
Vidi i tuoi sguardi sfavillar di ^ioia. 

Ove n’ 'è ito il tuo guerriero spirto ? 

Senipte furo animosi i nostri padri, , 

Va , guarda il mar che già cade e sì spiana i 
Già cessa il soffio tempestoso, l’onde 
Tremolando diguazzansi , e del vento 
Sembrano paventar : ma guarda il mare ,, 

(a) Ma-ronnan , fratello di Toscar . 

( 0 ) Come a dire : oh quanto era meglio che fottiao 
a casa nostra ! 

(pi Questa non è' quella Selama , che era l’abitaiio- 
ne di Dartela; ma il luogo della residenza di Toscar 
sopra la costa di Ulster presso la montagna di Cromia, 
scena xlel poema epico di Finga! S’è gih veduto altro- 
ve che Sciama è un nome generico . Tra4. ingl. 


Digitized by Google 



ifvS C O L A N T O 

Che già già s' abbonaccia . Ecco il mattino 
Che su le rupi albeggia : in breve il sole • • 
Pisguarderà dall’ oriente in tutta 
Della sua luce 1’ orgogliosa pompa (q): • 
Partendo da Colanto, io veleggiava (r) 

Tutto festoso, con placida auretta , 

E l’ isola dell’ onde costeggiava . 

Ivi deir amor suo la verginetta (j) 

Vidi i cèrvi inseguir leggeramente 
In cacciatrici spoglie agile e stretta# 

Ella pareami raggio d’oriente, _ ' 

Ch’esce fuor fuora, 

E i nembi indora 

Di luce amabilissima ridente. 

Il nero crin su’l petto le cadìa 
Piegava l’arco, 

Gentile incarco, 

Curvetta in atto pien di le^jgiadria . 

Pilla mostrava il candidetto braccio , 

E parea neve, 

Che leve leve 

•Scende su’! Cromia, e si rassoda in ghiaccio. 

. . ' Vie* 

(q) L'originale: in tutto il su» fasto di Iute- 

(r) Toscar gii tranquillo >u’l pericolo «iella burra- 
sca sr compiace di riandarla stia storia. Tutto il pei* 

^ xo seguente $i è tradotto in metro lirico come pii pas* 
sionato c più vario . ^ 

(j) L' originale ha : il mio torso era verso V isola 
'delle o/fds , ove il di Ijti amore ( l’ amica «ii Conlalh ) 
inseguiva i cervi . Cib parrebbe indicare c ebe a To- 
scar era noto l’amore «li Conlath per Ciitona , c ^ebe 
non pertanto' egli si portò colà deliberatamente coll in- 
tcniion di rapirla, il che^ sarebbe un alto odioso di 
tradita ospitalità . Pure alle parole di Toscar poste più 
sotto al verso ny e al v. 141 apparisce al contrario, lo 
coerenza ai detti luoghi si è fotta qui una pìccola mo- 
dificazióne nelle 'parole del testo , dalla quale sembra 
che l’incontro di Cutona fosse fortuito, e lo sbarco di 
Toscar prodotto occasionalmente lenM disegaio preme- 
ditato > ... 
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Vieni all’ anima mia ,, tosto diss’ io , 
lì aggio d’amore, ' 

Vieni al mio core, 

filili mio core eh’ è tutto desìo.' ' 

Ma ella stassi mesta, e non risponde*, 
Pende su l’onde - e si distrugge in pianto. 
Pensa a Colante , - e langue, e s’abbandona 
Dolce Cotona - a^ duoJ che sì ti sface , 
Troverò pace? 

COTONA 

Lungi di qua , Muscosa 
Pupe su ’I mare incurvasi '■ 

D’ antichi alberi ombrosa,* ' ' • • 

A’ cavrioli è quella 
Gradita 'Solitudine , 

La gente Arvan l’appella. 

Ivi all’ aer di Mora - ' 

S’ alzan le torri, ivi ’l mio ben diitrora. 
^Lassai che incerto ei palpita, 

E sta guardando il mar, 

Per discoprir se 1’ unica 
Sua dolce cura appar. 

Girne ! che della caccia ' . 

Le figlie ritornarono . ‘ • 

Vede i lor. occhi turgidettt e languidi'^ 

E l’amor mio dov’V(r)? 

Elle passaron meste , e non risposero : 
Oirtiè ! Colanto , oimèf 

Se cerchi la mia pace, - - 

Straniero , in Arven col mio cor si giace. 

TOSCARRE 

E' bene alla sua pace ‘ ~ 

Ritornerà Cutòna : -• 

Ritornerà alle sale 

Del nobile Colanto^ . , > . . . . . 



COLA N T o- 

Ei di Toscarre è amico: 

Io festeggiai tre giorni . 

All’ ospitai sua mensa. 

Venticelli d’ Ullina, o venticelli 
Venite celeri,' ^ 

Soffiate placidi, ^ ^ 

Bigonfiate le vele, e sospingetele 
Verso Tarvenie fortunate piagge- 
Cutona in Mora 
Biposerà. ^ 

Dolente e misero 

Toscar sarà. f . 

Ei si starà soletto 
Dentro la sua caverna , 

Là nel campo del sole • ^ , 

Il vento ad or ad or tra fronda e fronda 

Mormorerà. . 

Egli alla voce tua dolce e gioconda 
Pensando andrà (v). 

Ei struggerassi in pianto. 

Ella in braccio sarà del suo Colanto. 

\ 

CUTONA 

Oh ! oh ! che nube t quella 
Ch’ io ravviso colà ? porta nel serio ^ 

L’ ombre de’ padri miei , veggo le falde .. 

Delle lor vesti , veggo . « 

Che come azzurra nebbia , . . o Ruma , o Ruma , . 
Quando deggio cader (x) ?. Cotona alnitta , . 

La sua morte preye^e: ah mio Cotanto, 

Lassa ! pria eh’ io men vada 
Kclla magione angusta ^ • 

Per non tornar piìi mai, ^ 

Caro non ti vedrò, non mi vedrai? 

, j 

(®) L’originale ; io pomeri IM vote di Qu- 

tona . 

(*) Il iiadre di Cutona . , . ^ 
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SI ti verfrà , Cutona (;/), ei gi^ sen ^iene* 
Sopra 11 rotante mar , già pende oscura ' 

Su iii SU3 lancia di TCosc^r 
Al fianco ha una ferita, ' * 

J£i ti chiama, e i’ addita. 

Vedilo , Vedilo 
Prosteso e pallido 
. Su lo speco di Tona . 

Che fai? su v.ienten^ ■ ' 

Colle tue lagrima, ' 

Bella Cutona, 

Ei ti sogguarda ancora. 

Piangi infelice il bel guerrier di Mora . 

Comincia ad oscurarsi nella mente 
Ca visione (?)j io piu non veggo i duci. 

Ma voi cantori -de' futuri tempi 
Ricordate con lagrime la morte 
Del nobile Colante; egli cadèo 
Anzi la sua stagion («); volse la'madre 
L occhio al suo scudo, e ravvisollo aspierso 

in questa scena tome tino 
degl inlerbculori > pai cenni thè seguono, può rAtco- 
gl.er^ che Conlaih sbarcò Jiell’ isola , che appiccò auffa 
con Toscar, che ^•es^a)•ono uccisi forse àml.edue , ma 
egli certamenfe > Ossiau fu.Len Cruddt nel troncar lul- 
ta questa stona che sardihe riuscila inlevessantissim.i . 
La delicatezza c pnerosità di Toscar dovea disarmar lo 
sdegno di Conlath ; un riscliiarainenlo potea rappacili- 
cani . uoine tanto furore in due campioni generosi > 
qual, forono le circosiairze di questa morte scainbicvo- 
le. luUo CIÒ dev eccitar nei lettori una Viva curiosi- 

. ’ ff JrV?" non averla soddisfat- 

ta.. Il patetico del ||oco ih, ei ne dice» accresce il di- 
spiacete del mollo ch’ei tacque. 

(z) La fantasia dp poeta si vò faà^ieddando , e t 
zajitasmi non spno piu così vix'i, 

«/ iuó steraff tosi i la- 

tini, ante dtem, • . 


Digilized by Google 



T.,-. . COIÀNTO E CUTO}?A 

U'i nero sangue {b): aht chp .mio figlio è spento , 
Disse, e sonò P alto. suo lutto in Mora. 

R tu, bella Cutcna, 

Pallidetta li stai . . ' ' . 

Su la tua rupe^appó gli estinti duci. 

Va la notte, e torna il giorno, ’ " - 

Tu d’ intorno , ■ , . / 

Guardi, ne v’ha chi la jOr tomba innalzi. 

, Spaventati i corvi striduli ' 

Da’ tuoi gemici fuggon via (c); 

Le tue lagrime, rriesta vergine, ■ 

Larghe sgorgano tuttavia. ' . , 

' Tu sei pallido , . 

Viso candido, 

• Già sì vajò , 

Come nuvola 

* D’acqua turgida ' ‘ ' 

' .Sopra un lago , 

Vennero i figli del deserto , e morta 
La ritrovato j alzan là tomba ài duci : 

Klla riposa al suo Cotanto appresso. 

Colànro', or 'va, la sospirata fama 
Già ricevesti; non venirne, amico, _ 

Ne’ sogni miei ; dalla mia sala lungi 
Stia Ili tua voce , onde la notte il sonno 
Scenda su le mie ciglia. Oh potess’io 
Scordargli amici estinti, infin'che l orme 
Cessan de’ passi miei, finche men vado ^ 

AH unirmi con loro, e che ripongo 
L^.antiche membra nell’angusta casa. 


(6) Questa supposta apparizione era presagio di 

li Sia. Macplicrson In una sua nota mostra d’ 
intendere in questo luogo che Cntona fosse occupala 
Sfo1"a..aU?. >n .celli perche non ' 

caaa.er4 ai tont.lh . To iripposl piu lori, eli 
ventasse gli uccelli sc,nza volerlo coll acutezza delle sue 
strida'; il ch'e parrai ben pih toccante. 
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CALTO E COLAMA 




ARGOMENTO 


Ne 


el paese de' Britanni comprese tra le mu- 
raglie , vìveano ai tempi di Fingai due capi , 
Dunth-almo signore di Te'utha , che si suppone 
essere il Tweed , e Rathmor che abitava pres-^ 
so al’ClutJjay che sì sa essere^ il fihme Clyde . 
Dunthalmo ^ o per invidia o per qualche priva- 
ta contesa che sussistesse tra le famiglie , uc- 
cise Rathmor al convito : ma essendosi poi 
mosso a compassione , egli educò ih casa pro- 
pria i due figli di Rathmor y Calthon e Col- 
mar. Questi fatti adulti si lasciarono imtsru- 
■ dentemente scappar di bocca che aveano dise^ 
gno di vendicar la morte del padre . Verlochè 
Dunthalmo gl' imprigionò in due caverne su le 
rive delTeuthay con pensiero d\uccider li pri- 
vatamente . Colmai, la figlia dì Dunthalmo', 
invaghita di Calthon , lo &asse di prigione , 
favorì la sua fugà\ e fuggì seco luì travesti- 
ta da guerriero. lUcorscro a Fingai , ed imr 
plorarono da lui soccorso contro DunttMlmo. 
Fingai mandò Ossian con trecento de' suoi a 
liberar Colmar. Ma Dunthalrrtó li prevenne, 
e lo trucidò. Poscia venne q battaglia con Os- 
sian, ma ne restò ucciso, c la sua armata fu 
inte-ruxmente^ disfatta da quell' eroe . Calthon 
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aìUrA sì sposò, co» Colmai sutt ìtheratrìce ^ ed 
Ossian ritornò a Morven trionfante . ìl poema 
è diretto ad uno dei primi missionari cristiani », 


D olce è’I suon def tuo canto», o della rupe 
Solingo abitator» che a me sen viene 
6opra il corrente tftormorìo dè^ rivA 
Per la ristretta valle : alia tua voce — ■ 

Il n^io, spirto» o stra-nier» s’avviva e desta* 
Ecco la man stendo alla lancia » come 
Kei dì di gioventù; la mano io stendo» . 

Ma quella ^ fiacca» e *i petto alza- il sDSpirO ^ 
Dì , figlio della rupe » udir vuoi forse ' 
D'O-ìòan il canto? d;i trascorsi tetnpi 
L’ anima ho piena » e dentro il cor la gioia 
Della mìa girveniù tin,jscer sento.. 

Così 9Ì mostra in occidente il sole. 

Poiché dietro ad urt nembo eì volse i passi 
Del sua splendor: le. rugiadose cimt 
.Alzano i verdi colli» e via serpeggia 
il ceruleo ruscel garrulo e vivo:: 

Esce il vecchio guerrier su ’l baston chino 
E splende al raggio la canuta chioma . 

Dimmi» straniero, in quella sala appeso 
Jion vedi tu uno scudo? esso ^ Segnato ' 

D *i colpi della zu#à ; è deli’ acciaro 
Da lucidezza rugginosa e fosca.. 

Duntalmo, il sire deiracquoso Teuta , 

Quello scudo portò, Duntalmo in guerra, 

Olà portarlo solca , pria che per l’ asta 
D’- Ossian' cadesse ; o della rupe figlio , 

De’ passati anni miei la storia ascolta .. 

Reggea’l Cluta Ratmòr» dei mesti € oppressi 
Era la sua magìon rifi^io e porto . 

Sempre le porte sue dischiuse, e sempre 
IS’era in pronto la fèsta: a lui venièno 
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Dello straniero i figli, e benedetto 
Sia di Ratmorre il generoso spirto, 

Giano esclamando ; si scioglieano i canti i 
Si toccavano Tarpe, onde agli afflitti 
Raggio di gioia risplendea su ’l vdto. 

Venne il truce Duntalmo, ed avventossi 
Contro Ratniòr, vinse il signor del Cluta^ 
Duntalmo ne fremè ; tornò di notte 
Con le sue squadre; il gran Ratmòr cadèò 
In quelle sale stesse, ove at stranieri 
Sì spesso egli apprestò conviti e feste. 

Eran del buon Ratmorre al carro nato 
Callo e Colmarte giovinetti figli; 

Ambo spiranti fanctullesca gioia 

Vennero al padre suo; videro il padre 

Nel sangue immerso, e si stempraro in pianto 

Al tenero spettacolo e pietoso 

Duntalmo s’ammollì: seco alle torri 

Gli condusse d' Alteuta (a); entro la casa 

Crebber del lor nemico : in sua presenza 

Riegavan l’arco , e uscìarr con esso in guerrà. 

M.. dei loro avi le atterrate mura 

Videro intanto, nelle patrie sale 

Vider la spina verdeggiar; di pianto 

Rdgnans.i occultamente, e su i lor volti 

Siede tristezza. Del lor duol s’accorse 

Il fiv-T Duntalmo, e s’oscurò nell’alma; 

Pensa di porgli a morte: in duo caverne 
Rinchiuse i due garzon , su l’eccbeggianti 
Rive dei Teuta , ove giammai non giunse 
Raggio di sole o di notturna luna . 

Stavano L figli di Ratmorre in cupa 
Notte sepolti, e prevedean la morte. 

In suo segreto piansene la figlia 
Del fìer Duntalmo , Colama la bella 


(«) AUteutlia, o piuttostb BaUeulha, /a eitti dtl 
Tweed i signoreggiata da Duntalmo. Iretd. in^l. 


i;5 CAI., TO 

Di brevi ciglia {l?) e d’azzurrino sguardo, •• 
L’occhio suo s’era volto ascosamente 
Su CaltOv e della sua soavi.tade 
L’anima della vergine era piena (c). 

Tremò pel suo guerrier > ma che mai puote 
Colama far^ non era a innalzar l’ asta 
Atto il suo braccio, nò formato è ’i brando 
Per quel tenero fianco; il sen di neve 
Non sorse mai sotto 1’ usbergo ^ e 1’ occhio 
Era tutt’ altro che terror d’eroi. 

Che puoi tu far pel tuo cadente duce, 

Colama bella ? Vacillanti , incerti 

Sono i suoi passi., è sciolto il crine , e in mezzo- 

Delle lagrime sue feroce ha ’l guardo . 

Va di notte alla sala {d) , arma d’acciaro 
Jj’ amabile sua forma ( arnese è questo 
3^’ un giovine guerrier, che nella prima 
Di sue pugne cadette ) (e) alla caverna. 

Vola di Calte , .e lui da’ ceppi scioglie. 

O sorgi, figlio di Ratir.br, su sorgi, 

Disse, buia è la notte; al re di Selma 
Tosto fuggiam : son di Langallo il figlio. 

Che di tuo padre in la inagion si stava. 

Il tenebroso tuo soggiorno intesi, 

E mi si scosse il cor (/) : signor di Ciuta, 

Sorgi -, sorgi , fuggiam , la notte c nera . 

Donde ne vieni, o benedetta voce? 

(i) Goiiyien «3ire che ai tempi d’Ossia-ii la piccio- 
Icrza delle, ciglia fosse considerala come ima litliczza 
particolare, poiché il poeta gcneraliueiite I’ altribuisce- 
a tutte le belle descritte ne’ suoi poemi . Trad. in^l. 

(c) L’originale; i' amabilità di esso gonjjav.ssi nci~ 
la di lei anima . 

(d) Ore solcano appendersi per trofeo le arme dei. 
vinti . 

(e) Questa circostanza è notata da Ossian aflGne dv 
render il fatto più probabile. Non v’era che l’arina- 
tuia d’ un giovinetto di primo pelo che potesse conve- 
Tire ad una donzella. Trad. i»gl. 

f/1' G’ originale : t la mia uTiima si alzò s. 
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rijlto rispose; dalle nubi forse 
J''o .co-rotanti ? ptrchè spesso. P ombre 
De suoi grijnd’ avi nèi notturni sogni 
Vengono a Calco, dacché il sol s’ asconde 
Alle mie luci , e tcnebror ùii cinge . 

O se’ tu ’l tìglio ci Langàl , quel duce 
Che su ’l Cinta ?id’ io ? Ma deggio io dunque 
A h'ingallo fuggire, e qui fra’ ceppi 
Lasciar Gohnarte! io fuggironne a Seinia , 
IMentr’ ei sepolto ia, tenebre sen giace ? 

JNo,. figlio di Languì, dammi quell’asta, i 

U' s.wlverò' il frattllo , o morrò seco . 

Mille eroi, replicò, fanno a,Col/tìarte 
C’.rchio con Paste; e che può. mai far Calto / 
Contro un’oste sì grande ? ai .re di Morven 
Fuggiamo immantinente: in tua difesa 
Armato ti scenderà: steso è ’l suo braccio 
fio gl’infelici, e gPiniìccenti oppressi , 

Circonda il lampo dell’ invitta spada . 

Su tìglio di Ratmòr ; diiegueransi, 

Ji’ ombre notturne, i passi tuoi nel campo 
discoprirà Duntalmo, e tu dovrai ' ' 

Cader nel fior di giovinezza estinto. ■ , . 

. Sospiroso 'ei s’alzò; pianse lasciando ^ 

L’ infelice Cplmarte: ei giunse in Selma 
Con la donzella, e non sapea qual era. 

Copre l’elmetto l’amorosa fàccia, 

E sorge il molle sen sotto P usbergo. • r 

Tornò Fingalic» dalla caccia, e scorse, ,, ■ 
Gli aniabili stranieri entro la salaj, , 
llome due raggi d’improvvisa luce. \ 

Intese il re la dolorosa istoria; _ .j* r • 

Gli occhi intorno girò: benimille eroi , , . . 

S’alznro a un tempo, e domandar la guerra'. 
Scesi dal monte con la lancia, e in petto 
Scossemi tosto beilico'sa- gioia, 

Che in mezzo alle sue squadre, ad Ossian volto ' i 
Così ’l re .favellò : su sorgi, ei disSe, 

Figlio del mio valor; dì Fmiai Pasta ' 
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Prendi, e vanne di Tenta a l’ampio fiume 
Di Colmarte in soccorso * Il tuo ritorno 
Fama preceda, <;^ual soave auretta,, 
jSicch’io 1’ ascolti , e nii s’ allegri il core 
Su’! figlio mio, che de’ grand’ avi nostri 
Rinnovella la gloria. Oisian, tempesta 
Fa che sii nel pugnar j ma poiché vinti 
Sono i nemici, sii placido e dolce. 

Per questa via crebbe il mio nome, o figlio; 
Somiglia il padre tuo . Quando gli alien 
Vengono alle mie sale, io non li degno 
Pur d* uno sguardo ; ma il mio braccio é steso 
Su gl’infelici, e lor copre con l’ombra, 

K la mia spada all’ innocenza è schermo. 

Q’urto allegraimi in ascoltar Je voci 
Di Fingalio, e vestii l’arme sonanti. 

Sorsemi al fianco D'iarano (^) , e Dargo 
Re delle lance {è); giovani trecento 
Seguirò i passi miei : stavanmi accanto 
Gli amabili stranieri. Udì Duntalmo 
Del nostro arrivo il suon tutta di Teuta 
Da possa ei radunò: l’oste nemica 
S’ arrestò sopra un colle , e parean, rupi 
Rotte dal tùon, quando sfrondate e chine 
Rcstan le piante inaridite, e ’l rivo 
Di sgorgar cessa da* concavi massi . 

Sccrrean a’ piedi del nemico oscuro 
D’orgogliose del Teuta onde spumanti. 

Mandai cantor, che la tenzon nel campo 
A Duntalmo offerisse: egli sorrise 
Amaramente in 'suo feroce orgoglio (/)». 

D’oste sua variabile aggiravasi 
Su ’I colle, come nube alTor che ’I venta 

( 5 ) Padre di quel Conili , U di cui «ulte • 
ta nei poema di Carrilura, e forte anco di quel Dct> 
mid «ceno dall’.iaiico Oscar, figlio di Catulh. 

<A) Vedi il poemetto seguente. 

(>} L’ originala ; m* fgit nell' 

tue crgeglte . 


*19 


E C O L A M A 

il fosco sen ne investe, e ahernaniente 
A sprazzi , e squarci la disperde e volve • 
Ecco apparir da mille ceppi avvinto 
Lungo il Teuta Colmarte: ha pieno il volto 
D’amabile tristezza: ei fitto il guardo 
Tien su gli amici suoi , che in suo soccorso 
Stavano armati in su l’opposta sponda. 
Venne Duntalmo , alzo la lancia > e ’l fianco 
Air eroe trapassò : nel proprio sangue 
Kotolò su la spiaggia ; udimmo i suoi 
Rotti sospiri. In un bden nell’onda 
Slanciasi Cairo, io m’avanzai con l’asta. 
Cadde di Teuta l’ orgogliosa stirpe 
Innanzi a noi, piombò la notte;, in mezzo 
D’ annoso bosco si posò Duntalmo 
Sopra una roccia ; ira e furor nel petto 
Contro Calto gli ardea : ma Calto immerso 
Stava nel suo dolor; piange Colmarte, 
Colmarte ucciso in giovinezza, innanzi 
Che sorgesse il suo nome, lo comandai 
(]he s’ innalzasse la canzon del pianto 
Per consolar 1’ addolorato duce ; 

Ma quei sedea sotto una pianta , e P asta 
Spesso a terra gittava . A lui dappresso 
Il bell’ occhio di Cotama volgeasi 
Entro a segreta lagrima natante. 

Ch’ella vicina prevedea la morte 
O di Duntalmo , o del guerrier del Cinta • 
Mezza notte varcò: stavan su’l campo 
Ruio , e silenzio : riposava il sonno 
Su le ciglia ai guerrier; calmata s’era 
L’alma di Calto; avea socchiusi gli occhi) 

Ed insensibilmente nell’ orecchio 
Iva mancando il mormorio del Teuta. 

Ecco pallida pallida , mostrante 
Le sue ferite , di Colmarte l’ombra 
A lui venirne ; ella chinò la testa 
Verso di Calto, e alzò la deboi voce. 

Dorme tranquillo di Ratmorre il tiglio ^ 
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Mentre spento è ’l fraiel ? pui; sempre assieme 
IS’ andammo a caccia, assieme 1 snelli cervi 
Sempre usammo inseguir: non li scordasti 
Del tua fratel., finché morte non ebbe c 
Inaridito il fior della sua vita : 

Pallido io giaccio là sotto la rupe 
Di Lono : alzati, Cairo, alzati^, il giorno 
Vien co’ suoi raggi ; e’I barbaro Duntalmo, 
Stràzio farà dell’ insepolte membra . 

Passò via nei-suo nembo: i suoi vestigi ; 
Eavvisò Cako ; in piè balza fremendo. • .. 

D’ arme sonanre-, Colama infelH,'e- 
S’alza con esso; per l’oscura notte i 

Ella il diletto suo guerrier- seguìa , . • 

La pesante asta traendosi dietro . * ’ . 

Giunse Cairo su’l Lono , il corpo vede ^ 
Dell’estinto fratei; sospira,, avvampa^ 

Di doler, di furor; rapido ei spgiiasi_ 

In mezzo all’ òste; gli aftànnosi gemiti 
Della morte sollevansi, s’ affollano 
1 remici , e l’ accerchiano , e lo stringono » 
Di mille ceppi, ed a Duntalmo il traggoTiO ► ..I 
Tutto campo di gioia esulta ed ulula , ; 

E i colli intorno ripercossi eccheggiano . 

Scossimi a quei rimbombo impugnai l’asta; 
Del padre; D'iaran serse, _e di Barge 
il giovenil vigor. Cercasi il duce * 

Del Clara , a non si scorge ; i nostri spirti' . ; 
Si rattristato ;; io paventai la fuga 
Della mia fama, ed avvampò l’orgoglio , 

Del nfro valor . Figli di Morven , dissi „ 

Già cosi non pugnare i padri nostri. 

Kon posavan su ’l' campo essi, se sperso- 
Kon aveans il nemico ; erano in forza 
àquile infaticabili del cielo ; _ * 

Or son nel canto i nomi lor: ma noi 

(*) L’originale: finché morte non ebbe agamìa la 
sua giovteitòA ' •“ ■ 
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Già dechinando andiam ; la noirra fama 
Gfià comincia a partir : s’Óisian non vince, 

K che dirà Kingalloi*. AU’ arme, all’ arme,.* , 
Alzatevi, o guerrier, seguite il suono 
J)cl mio rapido corso: Ossian di fermo 
INun tornerà che vincitore in Sdma. 

Sorse il mattino, e tremolò del Teuta - 
Sopra l’onda cerulee: a. me dinanzi 
Sospirosa , alià^nnos i , lagrimosa. 

Goiama venne; del guerrier del Clufa 
INr.rromu'.i il caso, e tre fiate l’asta j 

Di !nan le cadde ; l’ ira mia si volse 
All’ignoto stranier, poiché per Calta 
11 cor nel petto nfi tremava: o figlio 
D'imbelle man, diss’io, combatton forse 
Celle lagrime, dì, del Teuta i duci? 

Pugna con duci non vincesi , nè alberga 
]VI-iI!e sospiro in anima di guerra. 

Vanne del Teufa fra i beflantr anrrentl , 

P'ra i cervi del Carraon; lascia quest’arme 
O'u figlio del timor: nella battagiia 
Guerrier le vestirà. L’ arme ^di dosso 
Stracciaile irato; il biduco seno apparve; 
Vergognosetta ella chinò la faccia . 

Io volsi gli occhi attoniti in silenzio 

Ai duci miei, caddemi Pista , uscio 

Del mio petto iJ sospir ; ma quando il nome 

Della donzella udii , lagrime in folla 

Ali scorsero su ’l volto; io benedissi 

Di giovinezza quell’ amabii raggio, 

3£d innalzai della battaglia il segno. 

O figlio della rupe (/), a che narrarti 
Ossian dovrà, come i guerrier del Teuta 
Cadder su ’l campo? Essi son or sotterra, 

Oblìo li copre, e ne svanir’ le tombe. 


(/) Oìsian interrompe la sua narrazione, csi rivol- 
ge al Cwldeo. 
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Venne l’età colle tempeste (w), e quelle 
Distrusse in polve. Di Duntalmo appena 
Si ravvisa la tomba j appena il luogo 
S’addita, ov’el cadèo d’ Ossian per Tasta. 
Qualche guerrier d’ antica chioma , e d’ occhi 
Già spenti dall* età di notte assiso 
Presso un* accesa quercia, a* 6gli suoi 
I miei fatti rammenta, e la caduta^ 

Dell’oscuro Duntalmo’; i giovinetti 
Piegano il capo alla sua voce , e brilla 
Nei loro sguardi meravig,lia e gioia. 

Ritrovai Callo ad una quercia avvinto: 

I suoi ceppi recisi', e diedi a lui 
La donzelletta dal candido seno . 

Essi abitar su’l 'Teuta; Ossian co’ suoi. . ^ 

Vittorioso al re fece ritorno ► ^ . 

(m) li tempo co» le rivprmiooi fisiche ch*ci seco 
traggo. . ■ • 
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MINGALA - 

CANZONE FUNEBRE 


ARGOMENTO 

Il nome dì Barge, mentovato net poemet^ 
to precedente y fa cioè dietro quello sì ponga 
questo breve componimento , che propriamente 
è una camene funebre per la morte del sud-^ 
detto guerriero . Borgo figlio dì Collàth , cele- 
bre nella tradizione, fu ucciso alla caccia da 
una fiera , S' introduce Mingala , sposa di Bar^ 
go , a far un lamento patetico sopra il di luì 
corpo ^ Questa canzone, cbe può sembrar un 
frammento d* un poemetto pià lungo, viene u- 
niversaimente attribuita ad Ossian » Non è pe- 
rò affatto certo ch'egli ne sìa T autore ma se 
sì riguarda allo stile, sembra che non si pos- 
sa aver luogo dì dubitarne m. 
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C^ià di Dargo lagrimosa 
Vieti la sposa: ^ . • 

Dargo l spento; ed ella il sa , 

Su Teroe ciascun sospira,- 
Ella il mira: 

Infelice, e ^he farà> 

Qual mattutina nebbia , 

-Anzi a Dargo svànìa cor fosco e vile r , 
IVTaJ’anuna gentile, . , ^ ' 

Quasi ad orientar lucida steHaV 
Feasi all* apparir suo vivida e bella. 

* Chi era tra i garzoni il ptìi 'vezzoso ? 

Mingala, Dargo, il tuo diletto sposo. 

Qii tra i saggi sedea primo in consiglio.?' ' 
B'iingala, di Colante il iiobil figlio. . 

Toccava là tua mah Tarpa tremante. 

Voce avei fu di venticello estivo . • '• 

O .crodel fera ! o sventuratafàmante f”- ’ ■ 

Piangete, eroi , Dargo di- vita, -è privo » . . 

Smorta, è' la guancia- fresca e rosseggiante , 
Chlfiso, è quefl’ occhio sl^ vezzoso e vivo » 

O tn più bello che del sole i raf. 

Perché sì tosto, oimé! lasciata liThai?' 

Era d’ Adonffon bella la figlia- ^ 

Agli occhi degli eroi, ... _ . . i ; 

Ma sol Dargo era bello agli occhi suoi » 
Mingaia, ahi Mingaia 
Sola, misera, senza speranza. 

La notte s’,avarizar 
Del tuo riposo il Ietto, 

Bella , dove sarà ? 

Nella tomba colà - del tuo diletto* 

Perchè t* affretti a chiudere 
La casa tenebrosa («)? 

(<t) II sepolcro. 
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Ferma, cantore, attendila 
L’addolorata sposa. 

Già già manca la voce soave , 

Già già l’occhio è languido e grave, 

Già’l piè tremola, è non può star. ‘ 

All’amato 

Sposo a lato . 

Va r amabile a riposar. 

Udii la scoirsa notte 

Di Latto {b) là nel maestoso tetto • , - • 

Alte voci’di .gioia e lieti canti . • ■ 

Ahi, sventurati amanti ! . 

Deserta. è la magion, vedovo il letto, ^ [ 

Dolor v’alberga e tace; 

Mingaia in terra col suo Dargo giace . ■ - * 

(i) Sembra che questo debba esser il uotne de! ps- 
b<SÌQ di Dargo • 




j 


Digitized by Google 


L A t M O 


1 ARGOMENTO 

Trovrtvasì pìngnl ìir Iflandtt ^ ^kahd&Lath- 
mon , tignare di ÙnnlaWinùn , pretinltndost delV 
assenza di lui y fece, un iniynstbnt hi MoìVtfi-, 
e attinse a viste del pd/ngìo di Selma,, t/iè/f- 
ta a t ingai una: tal nuova y ritornò cori sol- 
lecìtudine I e Lathmoit at suo arrivo sì ritiro 
sopra un colie,. Méntre F.tngal si dìspontvà 
alla battaglia , Morn \ , vecchio e famosissimo 
guerriero scoxxese , viene a presentargli suo jf- 
giìo Gaulo , ancor giovanettO y accio facesse^ sot- 
to di luì la prima campagna , Fingai lo da per 
comp. gno a suo figlio Ossian >. e sopraggiunta 
la notte , sono ambedue spediti ad. osservare i 
movimenti dei nemici . Questa parte del poema 
ha un est tema rassomiglianza coir episodio di 
Hiso e di Furialo- nelF Eneide ,. Allo spuntar 
del oìotno y Lathmon sfida Ossian a singoiar 
battaglia ^ mentre erre su V punto di restar uc- 
ciso da questo y vìen salvato per F interposi- 
zione di Gaulo ,. Lathmon , vinto da tanta ge- 
nerosità , sì arrende e. da Fingai è rimandai- 
to libero alle sue terre ^ 

Il poema sì apre nel punto- delF arrivQ di 
Fintai i» - Morven » 

c> 
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Selma , Selma , che Veggio (a) ? oscijre e mutè 
Son lé tue sale i alcùr» romor non s’ ode> 
Morven, ne* boschi tuoi: Tonda tornita 
Geme su *1 lido il tacitutno raggio 
A’ tuoi campi sovrasta : escono a schiere 
Le verginelle tue, gaie, ktcentl 
Come il vario dipinto arco del cielo j 
E ad or ad- ot verso Terbosa ijllina (^) 

Volgono il guardò. Onde scoprir le bìancìiié 
Vele del re: «)aei di tornar promise 
A’ colli suoi , ma lo tattenne il vènto , 

L’ aspro vento del notd ^ Ghi Vien ? chi sbocca 
Dii colle orientai (r), come torrente 
D' oscuritade ^ ah lo ravviso T V questa 
L’ oste di Latmo^ Sconsigliato ! inteSé 
L’assenza di Fii^allo,,e di baldanza 
Il cor gli si gonfiò : posta ha nel vento (</) 
Tutta la speme sua . Perchè ten vieni , 

Latmo, perché? nort sono in Selma i forti'; 

Con quell’asta che. Vuoi? di Morven teco 
Pugnerau le donzelle l! Arresta, arresta, 
Fcrmidabil torrente; olà, non Vedi 
Coteste vele, ove svanisci, ò Latmo, 

Come nebbia? ove sei? svanisci in vano ; 

T’ insegue il nembo; haà già Fingallo a tergò- 
Lente movearto su *l ceruleo piano 
- Le nostre navi , allot thè il re di Selma 

(<t) Ossian-, ch’era, lontana con Fingaf, si traspor- 
ta eoli* Itnmagìjiazione al tempo dell’ arrido di Lnihnum . 

{b) Non si sa celiai fosse il soggetto del viaggio di 
Fingai in Irlanda . E' perh prob.abile che ci i'o.sse -to 
Y>er sostener quel re ch’era forse Cai rbar , suo cognata, 
«elle sue contese contro la famiglia di Atha . 

(e) Sembra da queste parole che Lalhmon fosse nti 
principe della nazione dei Pitti, o sia di que’ Caledo- 
nit che anticanrente abitavano la costa orientale della 
(colia. Trud. ingl. 

(d> Cioè,' nel vento'contrario che tratteneva Fin- 
gat in Irlanda . 
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Dal suo sonno .si scosse: egli ajla lancia «•' 
Stese la destra j i suoi guerrier s’ alzare. 

Ben conoscemmo noi, ch’egli i suoi padri <- 
Veduti avea , che a lui scendean soveate 
Ke’ sogni suoi, quando nemica spada 
Sopra le nostre terre osava alzarsi. 

Lo conoscemmo j e tosto in ogni petto 
Arse la pugna (e). Ove fuggisti, o vento (/)? • 
Disse di Selma il re; strepiti forse 
Nei soggiorni del sud ì forse la pioggia 
Segui per altri campi? a che non vieni 
Alle mie vele*, .alla cerulea faccia 
De’ mari miei ? Nella- morvenia terra 
Stassi’ il nemico, e’I suo signor n’è lungi. 

Su, duci miei, vesta ciascun l’usbergo, 

Ciascun lo scudo impugni, e sopra I’ onde 
Stendasi ógni asta, ed ogni acciar si snudi. 
Latino già si avanzò (^)-, Latmo che un giorno» 
Colà di Lena su la piaggila erbosa 
Da Fingallo fuggì (>6): ritorna adesso 
Come ingrossato tìume, e ’i suo muggito -, 
Erra su i nostri colli. II re sì disse ; 

Noi nella baia di Cfarmona entrammo. 

O ósian salì su ’l co-lle, e ’l suo rito.imo , > 

Scudo colpì tre volte: a quel rimbombo ■ 
Tutte eccheggiaro le raotvenie balze , 

E tremando fuggir’ cervetti e damme 

L’ oste nemica ai mio cospetto innanzi t 

S’impallidì, si sbigottì, perdi’ io 

(e) L’ originale : t la, hAtt.xgliU si «scuro diiunjf 
A noi . 

(f) Fiiigal era arrestalo ddla Loi.acci.a . t 

(g) L,i IiMcJizione rapporta che Fiiigal c]>Lc natura^ 

menti avviso dell’ invasione di Lathiii in . Ossiau |»oetif 
canicnte -finge ch’egli ne abliia ricevuta la iiolizia per 
mezza il’ un sogno . Trad. tn£j. I 

{h) Allude ad una precedente hatlaglia, in cui Litlic 
mon restò disfatto- Ossian in un altro poema vcilut» 
dal traduttore racconta i motivi di cotesta prima guer- 
ra . Trtìd. in gl. ; 
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Tutto feSMfite imi volgea nell’ armi' 

Della mia gioventude, e “al monte in vetta 
Nube parca foscc-iucsnte, il grembo 
Grave di pioggia traboccar, vicina (/) . 

Sedea sotto una pianta il vecchio Morni (i) ' 
Lungo le strepitanti acque di Stramo,' 

Curvo su la siia verga : eragli appresso 
Il giovinetto Gaulo, a udire intento ' 

Del padre suo le giovenili imprese . 

Spesso ei si scuote,' e in se non cape, e balza ' 

Fervido , impaziente » 11 'vecchio eroe 

Udì il suoi! del mio scudo, e riconobbe > 

Il segnai della zuffa; alzasi tosto 

Dal seggio suo ; la sua canuta chioma -i. 

Divisa in due su gli omeri discende. 

Pensa a’ prischi suoi fatti ; o figliuol mio, 
Diss’egli a Gaulo, un gran picchiar di scudo 
Odo colà dal monte; il- re di Selma r 
Certo tornò; questo è ’I segnai di guerra . 

Va di Strumò‘alle sale, e a Morni arreca 
L’arme lucenti, arrecami quell’ arme 
Che il padre mio nel dechinar degli anni ’ / 

Usar solca: del mio braccio la possa ' 

Già comincia a mancar. Tu prendi, o Gaulo, ’ 
L’arnese giovar.il, corri alla prima 
Delle' batfrlglie tue: fa che il tuo braccio 
Giunga alla fama de’ tuoi padri; in campo ! 
Pareggi il corso tuo d’ aquila il volo. ’ ' ' 

Perchè temer la morte? i prodi, o figlio, 

Cadon con gloria : il loro scudo immoto 
Battien la Ioga alla corrente oscura ^ 

D’aspri perigli, e ne travolve il corso, ' , , 


. at - • ■ 

(/■) L’originale ha: ptreh’ io stava simile a una nu- 
vola sopra tl colle . Ossian è fileno di queste picciole 
saniglianze vaf^amente t confiisamentc esi rcsse, che se 
non vengono alquanto sviluppate riescono oscure c 
lora strane . 




Diuiiized by CjOOglc 



■j^o A T M 0 

E su ì bianchi lor crin faina si posa (/), 

Gaulo non vedi tu come, son cari, 

Gome per tutto Venerati i passi 
Delia Vecchiezza mia ? Morni si move, 

K 1 giovinetti rispettosi e pronti 
Corrono ad incontrarlo , e i suoi vestigi 
Seguon con occhio riverente e lieto, 

Ma che? figlio, ma che? Morni non seppe 
Che sia fuggir: ma lampeggiò il mio bran^?; 

]N\‘l buio delle pugne, e a me dinanzi 
iìv-nir gli estrani, c s’^bbassaro i prodi. 

Gaulo l’arme arrecò: l’eroe caputo 
Si coperse d’ accicr : prese la lancia , 

Cui spesso tinse de’ possenti il sangue: 

Avvfossi a Fingài : segutlo il figlio 
Con esultanti passi. J1 re di Selma 
Tutto allcgrossi in rimirando il duce 
Dai crini deli’ età. S’gnor di Strumo, 

Disse Fingallo , e ti riveggio armato, 

'Da che pur dell’etade il grave incarco ^ 

11 tuo braccio snerbò? spesso rifulse 
Morni in batragUa, a par <Jd sol Uj^scente 
Disperditor di nembi e di procellei, 

Che rasserena i poggi, e i campi indora. 

Ma perchè non ripwsi in tua- vecchiezza ? 

Che non cessi dall’ arnie? ah di gr:n tempo; 

Sei già nel canto; il popolo ti scorge, 

E benedice i tr..molanti passi (w} 

Del valoroso Morni; a che non posi 
In ri Senili anni tuoi? svmirà l’oste. 

Svanirà, si, sol che Fingài si mostri. 

O figlio di Cornai , riprese il duce 
Lìngue il braccio di Morni; io già fei prova 
D’ esitar la spada giovenil , ma ella 

(/) L’originale: abita. 

(m) L’originalf : e benedice la partenza del valort’ 
so Morni Questa partenza non può essere cherincam' 
ininarsi alla inurte . volle usar i)n’ espressione d. au- 
gurio men (risto . * 
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Giace nella sua spoglia: io scaglio l’asta, 

Cude lungi del segno : e del mio scudo 
Spillo l’incarco. Ah! noi struggianici, amico («), 
C->me l’inaridita erba del monte: 

Se:ca la nostra possa, e non ritorna. 

IVli, Fing ilo, io son padre: il figlio mio 
S’ innamorò delle paterne imprese. 

Pur non per anco la sua spada il sangue 
A. saggiò dei nemici, e non per anco 
L-. sua fama spuntò: con lui ne vengo 
Alla battaglia ad addestrargli il braccio. 

S^ra la gloria sua nascente sole 
AI paterno mio cor, nell’ora oscura^ 

Dilla partenza mia . Possan le genti 
Scordar di Morni il nome, e dir soltanto, 

Vedi il padre di Gaulo (o). E Gaulo, a lui 
Soggiunse il re , nella sua prima zuffa 
La spada innalzerà , ma innalzeralla 
Su gli occhi di Fingilo: e la mia destra 
Alla sua gioventù si farà scudo. 

Morni non dubitarne. Or va, riposa 
Nelle Sale di Selma, e le novelle 
Del valor nostro attendi. Arpe frattanto 
S’apprestino, e cantori, onde i cadenti 
Guerrieri miei della ior fama al suono 

(«) Questo sentimento dee prendersi per una nio« 
ralilh generale su l’ indeLoiimciilo ineviiabile dell’ elì^. 
Li sentenza non poteva applicarsi a Fingai molto meno 
attempato di Morni , poiché Ossian pritnogenilo del 
re, in questo poema stesso parla di sè come d’ un gio- 
vine che sente il vigore e ’l foco dell’elh. V sopia v. 
5(> Potrebbe però anche dirsi che Morni esprime as- 
sai bene il carattere de’ vecchi , i quali sarebbero con- 
tenti che non esistessero giovani ; e quando per caso 
si tocca il punto degli anni, fanno subito il calcolo 
di (|uci degli altri, bramosi di persuaders. che il tale, 
o il tale più vecchio di loro , Lo è poco meno 

io) Questo impareggiabile senlimenlo ricorda quel- 
lo di Kftore sopra Aslianatle nel 6 dell’Iliade. Vtg- 
gasi ciò che abbiam detto a quel luogo su ’l mento com- 
parativo deir uno c dcli’allro. 
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Prendan conforto, c l’anima di Morni 
Si rinnovi di gioia . Ossian , inio figlio , 

Tn pugnasti altre volte, e sta rappreso 
Su la tua lancia dei stranieri il sangue (/>). 

Sii di Gaulo' compagno : ite , nta molto 
ì\'on vi Scostate da Fingili , che Soli 
Non vi scontri il nemico, c non tramonti 
Quasi nel suo matfin la vostra fama. 

Volsimi a Gau'o , e l’alma n’ia s’apprese* 
Tosto alla sua (^) , che nel v'vace sguardo 
Foco di gloria e di battaglia ardea. 

Jj’ oste nemica egli scorrca con occhio 
D’inquieto piacer: tra noi parlammo 
Parole d’ amistà ; dei nostri acciari 
Scapparo inycftie i r.^ndi_ b iJeni ; 

■Jnsicm sì mescolar, che dietro il bosco 

Noi li brandimmo , e delle nostre braccia ' - 

]j 3 vigoda ntl vuoto aer prcv.'mirìo . 

Scese m Morven la notte. ,11 ré s’ assise 
Al raggio deMa quercia ; ha Morni accanto 
Cogli ondeggianti suoi canuti crini. ‘ ' 

l^'atti d’^ijoi già spenti, avite imprese 
Son lor suggeitì. Tre cantori ii mè?.zo^ ' 
L’arpa tocparo alternanìenre , UHno ^ 
S’avanzò col suo canto : n cantar prese ’’ 

Del possente Comalio. Annuvolossi 
Di Morni il ciglio (r); rosseggiante il guardo 

'ior- 

. (p) L’ originale : iltaìigue degli strAnieri r sul» 
tua lancsA . 

{q) L’ originale : la mia anima si mescali cella sua . 
La frase delKt (radunorc s’ accosla |»iìl a quella della 
osservai^ d^ii Mac i-herson ^ Anima Jonatha. con- 
glutinata est anima David. ì^eg- K.i C. lii v.,i. 

(r) li. cantore avea tc.cllp assai male il suo' sogget- 
to. Conia! era sialo ijeiji.co di Mcirni, c restò iicciro 
in una Lil/a.glia contro di etso. ticuilaa pelò che M ni- 
ni si annuvolasse nel cigliq non q-ier olio cpnlro ’^o- 
mal , .ma per; liqiovc che luni ^ i isve^Hassc a Fni- 

e gai la memoria dell' antica uiiu;ci£i.a /ra, le due fami- 
giic. Trad. ingl. 
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Torse sopra d’UIlinj cessonne il canto. 

Vide Pano Fingallo, e al vecchio eroe 
Dolcemente parlò: . duce di Strunio , 

Perchè quel buio? ah sempiterno oblìo ' ' 

J I passato ricopra : i nostri padri . ^ 

Pugnare , è ver ; ma i figli lor congiunti 
Son d’amistade, e a genial , convito 
S’accolgono festosi: i nostri acciari > 
Nemiche teste a minacciar son volti, 

E la gloria è comun: ricopra, amico, / • 

I dì dei nostri padri eterno oblìo . 

O re di Selma , io non abborro il nome 
Del padre tuo, Morni riprese; ed anzi 
Lo rimembro con gioia: era tremenda 
La possanza del duce , era mortale (j) 

II suo furore: alla sua morte io piansi. 

Cadon , Fingallo, i prodi^ alfin su i colli 
Non rimarran che i fiacchi. Oh quanti eroi. 
Quanti guerrieri se n’ andar sotterra 

Nei dì di Morni! io qui restai, ma certo 
Non per mia colpa, che nè alcun cimento. 

Nè renzon ricusai. _ La notte avanza. 

Disse Fingai', su via , prendan riposo 
Gli amici nostri, onde al tornar de! giorno 
Sorgano poderosi alla battaglia 
Contro Poste di Latmo ; odi che freme, 

Simile a tuon che brontola da lungi. 

Ossian, e Gaulo dalla bella chioma, 

Voi siete levi al corso: e ben, da quella 
Selvosa rupe ad osservar n’andate 
I paterni nemici; a lor per altro 
Non vi fate sì presso: i padri vostri . 

Non vi saranno ai fianchi a farvi scudo . 

L) Quest’espressione nell’originale è atnl)ìf;ua , per» 

che può significare ugualmente e che Cornai uccise mol- 
ti in J)atlaglia , e che il suo odio era implacabile, nè 
s estiiignea che colla morte li traduttore ha conserva- 
la I ambiguità dell’originale, com’è probabile che 
tosse I’ intendaiicnlo del i»oeta . Tr^d. ingt, ' 

Tom. Ili, i 
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I^on fate , o figli , che svanisca a un punto 
La vostra fama: ardor cauto v'accenda, 

Che 'a valor giovanile error va presso (/) . 

Lieti l’udimmo, e ci movemmo armati 
Ver la selvosa balza : il cielo ardea 
Di tutte quante sue rossicce stelle, 

K qua e là volavano su ’I campo _ . 

Le meteore di morte ; alfin 1’ orecchio 
Giunre a ferirci il bisbigliar lontano 
Della prostesa oste di Latmo : allora 
Gaulo parlò nel suo valor, la spada 
Spesso traendo , e rimettendo . Oh , disse , 

Tu figlio di Fingài, che vuol dir questo? 
Perché tremo così? perchè sì forte 
Palpita il cor di Gaulo ? i passi miei 
Sono incerti, scomposti; avvampo e sudo 
In mirar la nemica oste giacente, _ 

Treman dunque così l’ alme dei forti ^ 

In vista della pugna ? Oh quanto , amico , 
L’alma di Morni esuiterìa, se uniti 
Piombassimo precipitosamente 
Sopra i nemici ! "allor nel canto _i nomi 
Chiari n’ andrìano , i nostri passi alteri 
Trarrìano dietro a sè 1’ occhio dei prodi . 

Figlio di Morni , rispos’ io , di pugne 
Vaga è quest’ alma , e di risplender solo 
Amo, e di farmi dei cantor subbietto . 

Ma se Latmo prevai , mirerò forse 
Gli occhi del re ? terribili in suo sdegno 
Son quai vampe di morte : io no , non voglio 
Nel suo furor mirarli: Ossian di fermo _ 
Vincer deve, o morir . Quando d’uom vinto 
Sorse la fama? ei ne va via com’ ombra . 

Non io così: le gesta mie saranno 
Degne della mia stirpe : all’ arme , o figlio 
Di Morni, andiam. Ma se tu torni, o Gaulo, 

(r) Si è dalo un po’dilornio all’espressione 

to fiacca dell’originale : il valor del gtovine 
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JVlIe di Selma maestose sale 
Vattene, e a l’amorosa Evirallina, 
iJì eh io caddi con fama , e sì le arreca 
Coresta spada, che all’amato Oscarre 
Vergala allor che al suo vigor sia giunta 
Ea sua tenera etade. Ohimè! soggiunse 
Gaulo con un sospiro : Ossian , che dici ? 
io dovrei dunque ritornar, te spento? 

Ah ! che direbbe il padre? e che Fingallo 
Ve de’ mortali ? ad altra parte i fiacchi 
Volgerìano gli sguardi , e dirien : vedi 
Jl^ valoroso Gaulo, egli ha lasciato 
L’amico suo nei proprio sangue immerso. 
i\o , Pacchi, no, non mi vedrete in terra 
3* uorche nella ^mia fama • Ossian , dal padre 
Spesso ascoltai de’ valorosi i fatti , 

Quando soli pugnare, e so che l’alma 
Kei perigli s’addoppia. E ben, si vada, 
Precedendo! diss’ io ; daranno i padri 
Lode al nostro valor , mentre alla morte 
JJaranno il pianto ; e di letizia un raggio 
Scintillerà nei lagrimosi sguardi . 

IN*o non cadder , diranno, i figli nostri 
Com’erba in campo; dalle man dei prodi 
Piovve la morte. E che dich’io ? che penso 
A il_ angusta magion? difesa è ’l brando 
Dei valorosi , ma la morte insegue 
La fuga de’ codardi e li raggiunge. 

Movemmo per le tenebre notturne, 

Finche giungemmo al mormorio d’un rivo, 
Ch’ a una frondosa sibilante pianta 
azzurro corso e garrulo frangea. 

Cola giungernmo, e ravvisammo l’oste 
Addormita di Latmo; erano spenti ' 

Su la piaggia i lor fochi, e assai da lungi 
De lor notturni scorridori i passi. 

Sollevai l’asta, onde su quella inchino 
Jo mi slanciassi oltre il torrente ; allora 
Gaulo per man mi prese, e dell’eroe ‘ ' 
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Le parole parlò. Che? vorrà dunque<^ 

Il figlio di Fingài spingersi sopra 
A nemico che dorme? e-sarà come 
Nembo notturno che ne vien furtivo 
A sbarbicar le giovinette piante? 

Ah non cosi la gloria sua Fingallo 
Già ricev^o , nè per si fatte imprese 
Del padre mio su la canuta chioma _ „ 

Scese fama a posarsi . Ossian , colpisci 
Lo scudo della guerra , alzinsi pure 
Alzinsi i loro mille, incontrin Gaulo 
Nella prima sua zuflTa , ond’ti far prova 
Possa della sua destra (v). A cotai detti 
Brillommi il cor, mi scesero dagli occhi 
Lagrime di piacer; si, Gaulo, io dissi, 
n” incontrerà il nernico^ ah si la fama 
Sfavillerà del valoroso e degno 
Figlio di Morni: o giovinetto eroe, 

Sol non lasciarti trasportar tropp’ oltre 
Dal tuo nobile ardire : a me dappresso 
Splenda 1’ acciaro tuo , scendan congiunte 
Le nostre destre; quella rupe, o Gaulo, 

Non la ravvisi tu? gli ermi suoi fianchi 
Di fosca luce splendono alle stelle. 

Se il nemico soverchia , a quella balza 
Noi fermerem le spalle: allor chi fia 
Che d’appressarsi ardisca a queste lance 
Dalla punta di morte? Io ben tre volte •. 

Il mio scudo picchiai. L’oste smarrita 

(t;) La proposizione di Gàulo è mollò pii iiohile 
e più degna d’ un vero eroe di quel che sia 
la d’ Olisse c Diomede nell’Iliade, o quella di Niso e 
d’ Eurialo nell’ Eneide . Vedremo in seguito che ciO 
che gli fu suggerito dal valore e dalla generosità, diven- 
ite il fondamento del buon siiccessò dell J. 

che i nemici spaventati dal suono dello scudo ai v; - 
siali, ch’era generalmente il segnale della battaglia , 
immaginarono che l’intera armata di Fìnga! venisse a 
assalirli: cosicché essi fiiggono veramente da un arm^ 
ta, non da due guerrieri. Con cib si concilia ilm» 
bile col verisimile. Trad, ingl. 
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Scossesi: si scompigliano, s’ affollano 
1 passi lor , che ’I gran Fiiogallo a tergo ~ 

D’ aver credeano : obl'ian difese ed armi j 
E fuggendo stridean, come talvolta 
Stride ad arido bosco appresa fiamma. 

Allor fu che volò la prima volta 
L’asta di Gaulo , allor s’alzò la spada, 

Nè invan s’alzò: cade Cremòr, trabocca 
Calto, Leto boccheggia, entro il suo sangue 
Duntorno si divincola: alla_ lancia 
Croto s’ attien per rilevarsi, il ferro 
Giunge di Gaulo, e lo conficca al suolo. *■ 
Spiccia dal fianco il nero sangue, e stride 
Su l’ abbrostita quercia. Adocchia i passi 
Catmin del duce che ’l seguìa ; T adocchia , 

E s’aggrappa, e s’arrampica tremando 
Sopra un’ arida pianta : invan , che l’ asta 
Gli trapassa le terga, ed ei giù toma 
Palpitando , ululando , e musco, e secchi 
Kami dietro si tragga, e del suo sangue 
Spruzza e brutta di Gaulo il volto e l’arme. 
Tai fur l’imprese tue, figlio di Morni , 

Nella prima tua zuffa; e giù su ’I fianco 
Non ti dormì la spada, o dell’eccelsa 
Progenie di Fingallo ulthr.o avanzo. 

Ossian col brando s’ inoltrò ; la gente 
Cadde dinanzi all’acciar suo, qual erba 
Cui. con la verga fanciullin percote : 

Quella cade recisa, egli fischiando (.v) 

Segue il cammin, nè a riguardar si volge. 

Ci sorprese il mattino: il serpeggiante 
Rio per la piaggia luccicar si scorge. 

Si raccolse il nemico , e in rimirarci , 

(x) L’originale: ma trasturatamente il giovine pas- 
sa oltre ; i suoi passi sono verso il deserto. L’immagi- 
ne del fischio è più pilioresca e usata spesso dal poeta 
per indicar trascuranza . Io amo talora di avvivar mag- 
giormente il colorito di Ossian colle tinte di Ossian 
medesimo. 
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Sorse r ira di Latmo : abbassa il guardo ■ 

Che di furor rosseggia ; e stassi muto 
11 suo rancor nascente {y)i il cavo scudo 
Or colpisce , or s’ arresta j i passi suoi 
Sono incerti , ineguali: io ravvisai 
La disdegnosa oscurità del duce , 

E così dissi a Gaulo r o nato al carro 
Signor di Strumo , già i nemici, osserva, 
Vansrsu’i monte raccogliendo : è tempo 
Di ritirarsi j al re torniamo j armato ' 

Ei scenderà, svanirà Latmo: ornai 
rfe circonda la fama, allegreransL 
Gli occhi dei padri in rimirarci: andiamo. 

Figlio di Morni, riiiriamci; Latmo 
Scende dal monte. E ritiriàmei adunque, 

Gaulo rispose, ma sian lenti i passi 
Della nostra partenza, onde U. nemica. 
Sorridendo non dica : oh , rimirate 
I guerrier della notte : essi son ombre; 

Fan nel buio rumor, fuggono al sole (?;)» 
Ossian tu prendi di Gorman lo scudo , 

Che cadèo_ per tua mano, ond’abbian gioia 
Gli antichi duci, i testimon mirando 
Del valor de’ |or figli . lilran sì fatte 
Le nostre voci , allor che a Latino innanzi 
Venne Sulmàto, il regnator di Dota, 

Che avea su’l rivo di Duvranna (ir) albergo .. ■ 

(j) Latina è agitata da dispetto c da vergogna veg- 
gendo i suoi sconfìtti e dispersi non già da più guer- 
rieri che due . 

(a) Benché le frasi di Ossian sleno generalmente 
concise all’estremo , pure se ne trovano anche talvolta 
di prolisse che infìacchiscoiio il senso ciuaiido più do- 
vrebbe esser preciso e vibrato. Tal è qiiellrr di questo 
luogo: esfi sono simili agli spiriti ^ terribili nellost\s~ 
rttà ; ma essi si dileguano dinanzi al raggio dell' a- 
riente . 

(<*) _Dubh-bhranna , oscuro ruscel di montagna. la 
tanta distanza di tempo non è facile a stabilirsi qual 
nume portasse questo nome ai tempi di Ossian. Havri 
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Figlio di Nua, che non t’avanzi, ei'disse. 

Con mille de’ tuoi prodi? o che non scendi 
Con l’oste tua dal colle, anzi che i duci^ 

Si sottraggan da noi ? sotto i tuoi sguardi 
Ne van sicuri , e alla nascente luce 
Scotono 1’ arme baldanzosi . 0 fiacca 

Mano, man senza cor, Latino riprese. 

Scenderà l’oste mia? Figlio di Dota, 

Duo son essi, e non più: vuoi tu che mille 
Scendano contro due {b) > piangerla mesto 
Il vecchio Nua la sua perduta fama, 

E ad altra parte volgerla gli sguardi. 

Quando appressarsi il calpestio sentisse 
Dei piè del figlio suo: vanne piuttosto. 

Va, Sulmato, agli eroi: d’ Ossian i passi 
Di maestà son pieni : è del mio bratido 
Degno il suo nome , io vo pugnar con lui . 

Venne Sulmàto: io m’allegrai sentendo 
Le voci sue, presi lo scudo, e Gaulo 
Dierami il brando di Morni : ambi tornammo 
Al mormorante rio. Latino discese : 

D’arme lucente, e lo segula dappresso 
L’ oste sua tenebrosa a par d’ un nembo . 

O figlio di Fingallo , in cotal guisa 
Ei cominciò , su la caduta nostra 

un fiume nella Scoila , il quale va a scaricarsi nel ma- 
re a Ban£F, che porta ancora il nome di Duvrau . Se 
questo è il fiume di cui parla Ossian , cib conferma la 
nostra opinione cheLafhmou fosse un capo di quei Ca- 
ledonii che poi ebbero il nome di Pitti . Irad. ingl. 

(i) Ossian non manca di attribuire a’suoi croi an- 
corché nemici quella generosità d’animo, la quale , co- 
me si scorge da’ suoi poemi , foimava una parte così 
cospicua del suo carattere. Coloro che troppo dispre- 
giano i nemici, non riflettono che a proporzione eh’ es- 
si diminuiscono il valore dei loro emuli vengono a sce- 
mare il proprio merito nel superarli . La disposizione 
all’insulto c alla villania è uno dei maggiori difetti 
nei caratteri d’ Omero : il che però non deve imputar- 
si al poeta, il quale si restrinse a copiar fedelmente ì 
Costumi de’ tempi in cui scriveva . Trad. irtigl. 
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Sorse la tua grandezza. Oh quanti f oh quanti 
Otaccion cola del popol mio prostesi 
Per la tua man, re dei mortali! Or alza 
L’acciai tuo contro Latmo, alzalo, abbatti 
Anche il figlio di Nua ; fa. s) eh’ el segua 
Il suo popolo estinto ; o tu , tu stesso 
Pensa a cader. Non si- dirà giammai 
Che alla presenza mia caddero inulti 
I duci inieij ch’io di mirar soffersi 

I miei duci cader, mentre la spada. 

Inoperosa mi giaceva, al fianco. ■ 

Volgerebbonsi in lagrime gli azzurri 

Occhi di Cuta (c), e per Dunlatmo erranda 
JN andrìa romita. E neppur questo mai , 
fxispos io , si dira , che di Fingallo 
fuggisse il figlio r ne accerchiasse l passi 
Abisso di caligine, pur egli 
Non fuggirla: l’alma sua propria. Palma 
Verrlagh incontro , e gli direbbe :• oh teme 

II figlio di Fingai, teme il nemico? 

No non teme, alma mb^ l’affronta, e ride* 
Latmo mosse con Pasta; il ferreo scudo 
Ad Ossian trapassò ; sentitml al fianco 
II gelo dell’ acciar : trassi la spada 
Di Morpi^ in due Pasta spezzaigli; al suolo- 
Ne luccica la punta: avvampa e freme 
tarmo : Io scudo alto solleva , e sopra 
Oli orli ricurvi erto volgea la rossa 
Oscurità de’ gonfi occhi. protesi (rf)* 

Io gli passai lo scudo , e ad una pianta 
Vicina il conficcai : stettesi quello 
Su la mìa lancia tremolante appeso . 

JjUtrno oltre ne vie n.; GauJo previde 
L:i caduta del duce : e ’l proprio scudo 
Frappose al brando mio, mentr' el già dritto 


° ^a'h-moiT. "" 

U) Nell originale si aggiunge : gut//t ( lo scuda 
rtspienàeva carne una^ parici di t*me . 


) 
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Tendea dentro una lucida corrente 
Contro il petto di'Latmo (<?) : ei vide GaUloy 
Lagrimò di trasporto: à terra ei getta 
La spada de’ suoi padri , e. le parole ’ • 

P:irla del prode (/): Io pugnerò con voi, 

Coppia d’eroi la piti sublime in terra ? 

. (e) Nelle prccedenli cdiiioni il luogo era esprèsso 

così ; mentr’ ei seendea ( il bran Jo'Hi Ossian ) Quasi den- 
tro una lucida corrente Sopra il capo di latmo . Ciberà 
più coerente al testo , le di ciii parole sono ; mentr' es- 
so discendeva in uu-torrente di luce sopra il re.di Dun^ 
iatmo. Ma ijui panni che Ossian aLbia commesso un’inav- 
vertenza che sembra porlo in con.’radditione co’suoi prin- 
cipii, e guasta tin poco T insigne bellezza di questo luo- 
go . Ecco la mia ragione. Se la s*pada di Ossian, discen- 
deva ^ è \\i\hWt che minacciava il capo di Latmo, «stava 
per cadervi sopra. Ora Latmo era senza scudo , non pe- 
rò senza elmo : la caduta dtl duce non era dunque, cer- 
ta.; Laimo non dispera , poiché tuttavia si fa innanzi; 
nè sarebbe stato impossibile che in questo secondo arrin- 
go egli avesse reciprocamente qualche vantaggio. Posto 
ciò, non era egli da temersi che !a generosità di .Cau- 
le offendesse la delic^atczza di Latmo > Gli eroi di Os- 
sian posponevano la vita all’onore, c la loro sensibi- 
lità su questo punto giungeva .all’eccesso di raffinamen- 
to . A bbiam veduto nel poema di Temerà che Fingal, 
veggendo in pericolo lo stesso suo figlio f ilJano , noi» 
•sa scendejre soccorso |>cr lìinor .di 

mostrando di diffidar del di lui valore. Cosi' 
principii ho creduto che Ossian mi permetta di : 

dare la sua .iisattenzionc con un picciolo cai^ìametli^.^^ 
to , facendo cioè che la di -lui spada invece di s«énd|^ ' 
re sopra il capo, si addrizzasse al petto. Quèeta par» 
vitale rimasta senza la difesa dello scudo presentava 1* 
aspetto d’ un pericolo abbastanza evidente , perchè Cau- 
lo potesse affrettarsi di salvar la vita a Latmo , senza 
porre a cintenlo la di lui scrupolosa delicatezza in.fat- 
to d’ onore . .. .. 

(/) Vale tfc dire, le parole dell’uomo sénsibìle. e gr%- - , 
to . La prodezza nel linguaggio di Ossian abbraccia la 
giustizia, r umanità, la grandezza d’animo, e ogivi al- 
tra più bella virtù. Non è prode, secondo lui, chi di- 
sonora tl vaiare colla sopia^zione , coll’orgoglio, col- 
la ferocia'. ^ 

la 
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Son due raggi ilei del T anime vostre^ 

Son due fiamme di morte i vostri acciari» 

Chi mai potrebbe pareggiar l’adulta 
Fama di tai guerrier , di^ cui V imprese 
In così fresca età sono sì grandi ? 

Oh foste or voi nel mio soggiorno ! oh foste 
Ideile sale di Nua * vedrebbe il padre ^ 

Ch’io non cessi ad indegni. E quale è questo > 
Che vien qual formidabile torrente 
Ter la sonante piaggia ? ah come posso 
Non ravvisar 1’ eroe di Selma ? a torme 
Fra i rai del brando suo tralucon T ombre, ' 
E’otnbre di quei che provocar sien od 
L’ invincibil suo braccio (^') . Alto Fingallo, 
Fingallo avventurato l i figli tubi 
Pngnan le tue battaglie j a’ tuoi davanti 
Vanno i lor passi, e ai passi lor la fama (^)* 
Giunse nella sua nobile dolcezza 
Fingallo, e s’ allegrò tacitamente 
Dell’impfese del figlio, al vecchio Morni 
Spianò letizia la rugosa^ fronte, 

E gli antichi occhi suoi guardavan fioco 
Per. le sorgenti lagrime di gioia . 

Entrammo in Selma, e. all’ospital convito 

(e) Le parole del testo presentano un senso oscuro 
ed aniMgito . Gli tyititi di mille sono sopra i raggi del 
"di lui brando , gli spiriti di quelli thè hanno da cadere 
per il braccio del re di Morvcn . Il sig. Macphcrsou cre- 
de che questi sièuo gli spiriti tutela-ri delle vittime 
-future di Finga!, lo non so appagarmi di quesU in- 
terprelaiione . Che avrebbero a far qoesii geni coll* 
■" spada dell’ uccisor dei loro protetti ? Farmi piuttosto 
■che questa non sia che un’espressione immaginosa d» 
Laimo per indicar la fortezza trascendente di FingaJ. E- 
gli se lo rappresenta in mezzo a un migliaio di nemici » 
ed immagina di vederli lutti conquisi dalla spada dell 
eroe.. Guai a voi, par ch’ei dica, che osale cimentar- 
vi con esso. Farmi di vedervi gi^ tulli morti, e can- 
giati in ombre decorar il trionfo della di lui spada. 

{hi L’originale: ed essi ritornano tui passi dell* 
4or fama . 
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Sedemmo : innanzi a noi venner le vaghe 
• Verginelle del canto, e innanzi all’ altre 
Evirallina dal rossor gentile. 

La nera chioma su’l collo di neve 
Vagamente spargeasi j ella di furto 
Volse ad Ossian gli sguardi , e toccò l’qrpa. 
Io benedissi quella man vezzosa . 

Sorse Fingallo , e di Dunlatmo al sire 
Posatamente favellò : su ’l fianco 
Gli tremolava di, Tremmòr la spada, j 
,Al sollevar del poderoso braccio. 

Figlio di Nua , diss’ egli , a che ten vieni . 
Nelle morvenie terre a cercar fama ? 

Non siam stirpe di vili, e i nostri acciari 
Non sceser mai sopra gl’ imbelli capi . 

Dimmi, a Dunlatmo con fragor di guerra 
Venni io forse giammai? non ò Fingallo 
Vago eli pugne , ancor che il braccio ha forte. 
Solo nell’ abbassar cervici altere 
La mìa fama trionfa , e ’f brando mio 
Gode ai superbi balenar su’l ciglio. ^ 

Vien la guerra talor-, s’ alzan le tombe 
Dei prodi e dei stranieri ; ah padri miei 
Che prò’? s’a un tempo sòl s’ alzan pur anco 
Le tombe al popol mio ! Solo una volta 
Di rimaner senza i miei fidi io temo. 

Ma rimarrò famoso, ed a seconda . / 

Entro un rio limpidissimo di luce , ' 

Scorrerà l’alma mìa placida e leve (/). 

Latmo, vattene ornai, rivolgi altrove 
Il supn dell’ armi tue ; famosa in terra 
E' la stirpe di Selma , e i suoi nemici 
Figli non son d’avventurati padri. 

(/) L’originale : ia partenza delta mia anima sa- 
li un ruscello di Iute. 
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J^opo /a sconfitta cti Lathmon , riferita nei 
precedente poema y Oaulo volle accompagnarlo 
nel sm ritorno alla patria^ Fa egli cortese- 
mente accolto da Nuath y padre di Lathmon y 
e s* invaghi d* Oitona sua figlia , ed ella s ac- 
cese partmente di Gaulo. In questo frattem- 
po y Fingai apparecchiandosi ad invader il pae- 
se de' Britanni , richiama , Cauto ; egli ubbidì , 
ma non senza prometter ad Oitona.y che so- 
pravvivendo ritornerebbe ht un ce/$o determi- 
nato giorno. Lathmon nel tempo stesso fu co- 
stretto ad accompagnare suo padre Nuatb in 
un altra- spedizione y onde Oitona rimase sola 
in Dunlathmon y ch' era f abitazione della fa- 
miglia . Dunromath signore dì Cuthal , che si 
suppone una delle Orcadiy prevalendosi dell' as- 
senza del padre e del fratello , venne , e rapi 
per forza Oitona y che avea dinanzi ricusato 
il suo amore ; e la condusse in un isola de- 
sertay chiamata: Thromaton y nascondendola ito , 
una grotta. Gaulo ritornò nel giorno stabili- 
to, riseppe il ratto, e fece vela immediata- 
mente per vendicarsi di Dunromath . Appena 
giunto ritrovò Oitona disperata e risoluta dì 
non sopravvivere alla perdita del proprio otto- 
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re. Gli raccontò la storia delle sue dtsavven^ 
ture \ ma appena /’ ebbe terminata , comparve 
Dunromath dall' altra parte dell' isola con le sue 
genti . Gaulo sì dispose ad attaccarlo , pregan- 
do Oitona a ritirarsi^ finché fosse terminata 
la zuffa . Ella ubbidì in apparenza , ma cssen^ 
dosi armata dà nascosto^ si spìnse nel più fol~ 
to della battaglia i e ne restò mortalmente fe^ 
rita. Gaulo nell' inseguir il nemico eh' crasi 
dato alla fuga , la ritrovò spirante su V campo . 

Ojuesta è la storia del fatto, trasmessaci 
dalla tradizione , e riferita da Ossian senza 
veruna notabile differenza , 

Il poema si apre nel punto che giunge Gau^ 
lo poco dopo il ratto d' Oitona . 


Buio fascia Dunlatmo ancor che mezza 
La faccia sua su la pendice’ alpèstre . 

Mostri la luna. Ad altra parte il guardo 
Volge la bianca 'figlia della notte, _ 

Perchè vede il dolor che s’ avvicina . 

Gaulo è già su la piaggia j e pur non ode 
Suono alcun nella reggia , e non osserva 
Tremolar per le tenebre notturne 
Verun solco di luce, e non ascolta 
Di Duvranna su ’l rio la grata voce \ 
Deir amabile Oitona. Ove se’ ita {a) 

Nel fior di toa beltà , figlia di Nua , 

Vaga donzella dalla nera chioma ? 

Ove ne andasti tu? Latmo è nel campo (^), 

{a) Parole di Gaulo. 

(à) £' andato alla suerra . > 
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Ma nelle sale tue tu promettesti 
Di rimaner, tu promettesti a Gaulo 
Di rimaner nelle paterne sale, 

Finch’ ei tornasse a te, finché tornasse 
Dalle rive di Strumo alla donzella 
Dell’ amor suo : la lagrima pendea 
Su la tua guancia nel momento amaro 
Di sua partenza, e dal tuo petto usda 
Languidetto un sospiro : e perché dunque , 
Perchè adesso non vieni ad incontrarlo 
Co’ dolci canti tuoi , col suon dell’ arpa 
Lieve-tremante ? Ei sì diceva, e intanto 
Giunse alle torri di Dunlatmo : oscure 
fjran le porte e spalancate , ai venti 
Era in preda la sala i empiean la soglia 
Gii alber di sparse frondi , e fuor d’intorno 
Fremea con roco mormorio la notte . 

Ad una balza tenebroso e muto 
Gaulo s’ assise: gli tremava il core 
Per l’ amata donzella , e non sapea 
Ove drizzar per rinvenirla i passi . 

Stava di Leto il valoroso figlio (c) 

Non lungi dall’eroe: voce non sciolse, 

Che di Gaulo il dolor vede e rispetta . 

Discese il sonno: sorsero nell’alma 
Le Vision notturne. Oitona apparve 
Dinanzi a Gaulo : avea scomposta chioma , 
Occhi stillanti-, le macchiava il sangue 
il Suo braccio di neve , e per le vesti 
Le trasparìa nel petto una ferita (</), 

/ 

1. Morlo figlio dì Leth , uno dei fimiosl guerrieri 
“I Fingal . Questo e tre altri accompagnarono Gaulo 
nella sua spedizione. 

(d) Oitona non era ancor morta. Perciò non si ve- 
® il poeta finga ch’ella comparisca a Gaulo . Po- 

trebbe dirsi eh’ essendo già noto a Gaulo l’amore e il 
Carattere di, Dunromath , egli avesse sospettato quello 
^ Pnscia , come spesso accade, la sua ac- 

cesa laniasia gli avesse l'atto veder in sogno ciò eh’ e- 
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Stette sopra l’eroe. Gaulo tu dormi; 

'^l'u già si caro e grazioso agli occhi 
l)’'Oitona tua? Dorme il mio Gaulo , intanto 
Che bassa io son? volvesi il mare intorno 
La tenebrosa Tromato romita. 

Ed io nelle mie lagrime m’assido 
Dentro la grotta: e pur sedessi io sola? 

Al fianco mio l’oscuro sir di Cura 

Stassi nell’ avvampante atrocitade 

De’ suoi desiri (e) , e mi circonda : ah Gaulo , 

Che far poss’io? ... più impetuoso il nembo 

Scosse la quercia, e dileguossi il sogno. 

Gaulo abbrancò la lancia, e nelle smanie 
Del furor si ravvolse : ali’ oriente 
Volge spesso lo sguardo , ed accusava 
La troppo tarda mattutina luce. ' 

Ella pur sorse alfine; erse le vele. 

Scese il vento fremente, ei saltellando , 

Sopra l’onde volò; nel terzo giorno 
Di mezzo il mar, come ceruleo scudo (/), 
Tromato sorse , e contro i scogli suoi 
L’infranta rimugghiava onda canuta. 

Sola e dolente- su ’l deserto lito 
Sedeva Oltona, ed agguardava fi mare, 

IVlolle di larga lagrimosa vena: 

]Vla Gaulo ravvisò : scossesi , altrove 
Rivolse jl guardo suo, rossorie infoca 
L’ amabil fàccia, e gliel’ atterra ; un tremito 
Per le membra trascorrele; fuggirne 
Tentò tre volte, le mancato i passi (g) . 

gli s’ era iminaginafo vegli.T.ido . Ma la circostanxa dell’ 
isola dìTromathon, ch’egli non potea prevedere, nou 
lascia luogo a questa siJÌegaxionc . Perciò sembra più 
probabile, che l’Oiloua che comparisce a Gaulo, non 
sia l’ombra di essa, ma piuttosto il suo spirito tute- 
lare che abbia presa la sua figura . 

(e) L’originale; eg/ì è qui nella, rabbia del suo a- 
more ■ 

(/) Perchè rotondo e ricoperto di nebbia. 

Q) Òi sarebbe creduto che Oitona dovesse consolar- 
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daGanlo? cime, dagli occFfi 
M escori fiamme di morre ? o mi s’ offusca 
L’odio nell’alma, e mi traspira in volto? 
iiaggio dell’ oriente agli occhi miei , 

Cara , sei tu, che in regione ignota 
Risplende al peregrin... ma tu ricopri 
Di tristezza il bel volto: il tuo nemico (A 
^orse è qui presso? il cor m’avvampa e freme 
Di scontrarlo in battaglia, e già la spada 
1 rema al fianco di Gaulo , e impaziente 
J)i scintillarmi nella man si strugge. 

Ah calma il tuo dolor: rispondi, o cara* 

Non vedi il pianto mio? Perchè venisti, 
Sospirando la gio,vine rispose , 

Perche venisti tu, signor di Strumo, 

Sopra l’onde cerulee all’infelice 
Iriconsolabilmente lagrimosa 
Piglia di Nua ? Che non mi strussi innanzi. 
Lassa . che non svanii qual fior di rupe , 

Che non veduto il suo bel capo innalza , 

L non veduto inaridisce, e more? 

Così spenta foss’ io ! Venisti, o Gaulo, 

Ad accor dunque l’ultimo sospiro 
Della partenza mia (/)? Sì Gaulo, io parto 
gioventù : più non udrassi 
P’ Oitona il nome, o s’udirà con doglia, 
Lagrirne di rossor miste e di duolo 
Verserà il vecchio Nua: tu sarai mesto. 

Piglio di Morni, per la spenta fama 
D’Oitpna tua.: nella magion ristretta 

^ alla vista di Gaulo, come d’un amante e liLeratore . 
mio al contrario ella riguarda ciò come il cumulo del* 
a sua miseria . Ella teme in Gaulo un lestTmonio del- 
ia sua vergogna, e un testimonio il più interessato d’ 
®gm altro. Ossian ci dà in Oitona }’ esemplo delia più 
squisita delicatezza d’onore. 

(A) Gaulo non nomina Dunromalh come amante, 
la come nemico d’ Oitona . Questa, maniera di conso- 
* delicata di qualunque discorso . 

O; Della mia morte. 
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Ella s’addormirà, lungi dal suono 
Della tua flebil voce. O sir di Strumo, 

Di Tromato alle roccie ondisonanti , * 
Perchè venisti mai? Venni, riprese, 

A trarti dalle man de’ tuoi nemici. 

Già su l’ acciaro mio spunta la morte 

Del sir di Cuta , un’di-noi due fia spento. ' ' 

Ma se basso son io, diletta Oitona 

Tu m’innalza la tomba, e quando passa 

La fosca nave .pei cerulei piani, 

C’hiama i figli del mar(/), chiamali, e questa 

Spada lor porgi; alle parerne sale 

Jj’ arrechin essi , onde il canuto eroe (m) ■ 

Cessi di riguardar verso il deserto, 

E d’ aspettarmi invan. Carne! soggiunse 
Sospirosa la bella , e tu eh’ io viva 
Osi di consigliarmi? io desolata 
]n Tromato vivrò, mentre tu basso, 

Gaulo , sarai? non ho di selce il core, 

Nè leggiera e volubile (^) è quest’alma, 

(*) Questo è il solito testamento degli eroi di Os- 
sian ; ma |>erchè dovea Gaulo desolar la sua bella con 
questo funesto augurio ? . • 

(/) 1 naviganti . 

(m) Mornia -, . ’ 

(n) L’epiteto di cartlest (trascurata) dato nel le- 
sto all’onda del mare' non è il più facile a conciliarsi 
coll’inlero senso del luogo. Nelle traduzioni preceden- 
ti io ci avea preso sbaglio, voltando il luogo 'tosi : Nè 
spietMta e iisstKsibilt è quett? atm» Come quel mar che i 
riluttanti flutti Sbalza tu'l vento y e contro il nembo i- 
naspra , Ciò pareva coerente alle parole precedenti, il’ 
Oitona : tl mio core non è di roccia . Ma non si accor- 
rla 'molto col mare che solleva le sue onde a tiaschedun 
vento, e rotola sotto la tempesta. Ora mi lusingo ette 
la nuova traduzione abbia coltq meglio nel senso, con- 
servando anche il pregio d’ una più esatta fedeltà . No, 
dice Oitona, io non posso sopravviverti . Io non ho il 
cuore di scoglio, per resistere ad un tal dolore ; non 
tono volubile come l’onda , per adattarmi ad un nuovo 
amante, nè vile per cedere alla violenza.* 
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Come quell’onda eh’ a ogni soffio alterno _ 
Piega dei venti ^ e alla tempesta cede . 

•J’eco , reco saro: quel turbò Stesso 
Che Gaulo atterrar deve, anche d’ Oitona • 

1 rami abbatterà: fiorimmo insieme, - . 
Insieme appassirem : sì, sì, m’ è grata 
La ristretta magion, grata la bigia 
Pietra de’ morti. O, Tremato romita, 

No dagli scogli tuoi, dalle tue rupi 

Più non mi spiccherò . - Memori^ acerba (é) ! 

Incese la notte nebulosa; Latmo 

Ito era già nelle paterne guerre , 

All’alpestre Dutormo i io mi sedea 
Nella mia sala, d’una quercia al lume. 

Quando su ’l vento avvicinarsi intesi 
Un fragor d’arme: mi si sparse in volto 
Subita gioia: il tuo ritorno, o Gaulo, 

Mi ricorse alla mente; ahi vana speme I 
Era coresta la rosso-crinita 
P’orza di Duromante , il sir di Cuta 
Caliginoso : i truci occhi volgea 
In rote atre di foco, e su ’l suo fèrro 
Caldo 'del popol mio fumava il sangue. 

Cadder per man del tenebroso -duce 

Gli amici miei: la desolata Oitona 

Che far poteva? era il mio braccio imbelle. 

Disadatto alla lancia; egli rapimmi 

Nel dolor, nelle lagrime sommersa. 

Spiegò le vele, che temea la possa 
Di Latmoi e avea del suo tornar sospette: 

E in questa grotta .... Ecco ch’ei viene appunto 
Con le sue genti : alla sua nave innanzi 
L’oscura onda si frange; ove- salvarti, - 
Figlio di Morni, ove fuggir? soit molti 
I suoi guerrier, tu ’l vedi; ah Gaulo (/>) ! Ancora 

(o) Oitona entra nel racconto del suo ratto. 

(p) L’originale: ove vuoi tu rivolgere i pasti ^ fi 
gli» di Elorni f sen molti i guerrieri di Duaromath 
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Io non rivolsi dalla zuft’a i passi',. 

Kiprese il gàrzon prode, alteramente 
L’ acciar traendo ; ed or la prima volta 
Di temenza e di fuga avrò pensieri. 

Mentre appresso ti stanno i tuoi nemici } 

Va nell’antro ,, amor mio, finche ,il confiitto 
Cessa: tu vien, figlio di Leto, arreca 
L’arco dei nostri padri, e la di Morni 
Kisonante faretra a piegar l’arco 
I tre nostri guerrier s’ accingàn: Morlo , f 
Noi crollerem la, lancia un’ oste è quella , 

Ma i nostri fermi cor vagliopo un’oste (^). 

Muta avv'iossi alla sua grotta e mesta 
Ottona : in mezzo all’ alma una turbata 
Gioia le balenò, qual rosseggiante < 

Sentier di lampo in tempestosa nube. - n ‘ 
Duol disperato la rinforza (r) ; e sopra ^ 

I suoi tremanti moribondi lumi . - 

S’inaridir’ le lagrimose stille. . . 

Ma d’ altra parte Duromante avanza 
Con superba lentezza : egli di Morni 
Avea scoperto il figlio: ira e dispregio 
Gli rincrespan la faccia , ed ha su ’l labbro 
Orgoglioso inamabile sorriso . , ' 

Gira l’occhio vermiglio, e mezzo ascoso 
So ttO'l’ ispide ciglia . Onde , diss’ egli , 

Questi fig i del mar ? spinsevi il Vento 
Agli scogli di Tramato? o veniste ^ ' 

La bella Oitona a rintracciar ? Malnati ! 

Chi nelle man dì Duromante incappa 
Della sciagura è figlio : i capi imbelli 
L’ occhio suo non rispetta , ed ei si pascè 
Del sangue dei stranieri. Oitona è un raggio, 

S’ è aggiunto nell.'t traduzione qualche tratto leggiero 
lier far sentire più vivamente 1’ agitazione d’ Oitona, 
che fa un felice contrasta con 1’ eroica'sicnrezza di Gaulo. 
(g) L’origiiule: ma te nottre anime son forti . 

(r) DtHherata morte ferecier . Tale appunto era il 
disegno d’ Oitona. ' 
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E ’l sir di Cuta lo si gode ascoso . 

Vorresti! tu spaziar come una nube 
Sopra l’amabilissima sua luce (j), 

Figlio della viltà? vieni a tua posta: 

Venir ru puoii ma del tornar che 6a (t)> 
Rosso-crinito vantator di Cura , 

Non mi conosci tu? non mi conosci? 

Gaulo riprese allor : non fur sì forti (i») 

I detti tuoi , ma ben gagliardi i passi 
Di Morven là nella selvosa terra, 

Nella pugna di Latmo, allor che il tergo 
Rivolgesti dinanzi alla mia spada (a:). 

Or che da’ tuoi se’ cinto, alto favelli, 

Guerrier villani ma ti pavento io forse, 

.Figlio della burbanza ? io di codardi 
Non s(>n progenie: or lo saprai per prova (>) . 

Ei disse, e s’avventò; colui s’ascose 
Tra la folla de’ suoi ; ma lo persegue 
L’asta di Gaulo : il tenebroso duce 
Fi trapassò , poi gli recise il capo 
Nella morte piegantesi e tremante. 

Gaulo tre volte lo crollò pel ciuflfo , 

Fuggirò i suoi: ma le morvenie frecce 
K.^pide gl’ inseguir’ : dieci su P erme 
Pi tipi cadl'r : le risonanti vele 

(s) Non polev.isi far sentire con più viveiia e dé^ 
ccnz.i la_ sozza iHea che Dunrumath altriliuisce a Gan- 
lo , nc fargli infender meglio eh’ egli era indegno d’Oi- 
tona . Qnesta finezza si cercherebbe indarno nella tra- 
duzione del le Tourneur. 

(r) L’originale tu puoi -ventre^ ma, potrai tu ri- 
tornare alle sale de' tuoi padri? Pare che il trailo ri- 
cercasse più vibratezza. 

(z/) Il lesto ha solo ; / tuoi pasti furono veloci so- 
pra la piaggia. Parve che la cosa stessa suggerisse que- 
sta piccola antitesi . 

(x) Pure nel poemetto precederne cosini non è no- 
minalo. S’ intenderà forse rT un altro combattimento 
, anteriore accennato da Fingai. Lat. v. 4j . 

h) Questo breve tratto aggiunto dal traduttore è 
w compimento naturale delle parole di Gaulo . 
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Gli altri spiegare, e si salvar nell’ onde. 

Verso, la grotta dellVamata Oitona 
Gaulo i passi rivolse : egli alla rupe > 

Vede appoggiato un giovinetro : un dardo 
Gli avea trafitto il fianco j e debolmente 
Volgea sotto l’elmetto i stanchi lumi. 
Rattristossene Gaulo , e a lui di pace 
La parole parlb: Può la mia destra . 

Risanarti, © garzoni* spesso su i monti, 

Spesso su i patri rivi in traccia andai 
D’erbe salubri, e dei guerrier feriti 
Ramrnarginai le piaghe, e la lor voce 
Renedisse la mano, ond’ ebber vita. 

Son possenti i tuoi padri? ov’ bah soggiorno ? 
Dillomi, o giovinetto . Ah se tu cadi 
Ricoprirà tristezza i rivi tuoi. 

Che nel tuo fior cadesti. I padri miei. 

Con fioca voce il giovane rispose , 

Possenti son, ma non saran dolenti, 

Che già svanì- qual mattutina nebbia ' 

La fama mia. S’erge a Duvranna in riva,. 

Kobil palagio (z), e nella onda soggetta 
Scorge l’ eccelse sue muscose torri. ^ 

Ripido monte con ramosi abeti 
Dietro- gli sorge, il puoi veder da lungi. 

Cola soggiorna U mio fratei j famoso 
Egli ò tra’ prodi: accostati, guerriero j 

(a) Ma Duvranna non era il soggiorno d’Oilona? 
Questo dunque doveva esser un giovine del seguito d’ 
Oitona stessa. E' forse credibile che Dunronialh l’a- 
vesse Condotto seco per far compagnia alia sua ]>dla nei 
momenti oziosi^ £ come fu ch’egli non era al di lei 
fianco, nè si fece prima vedere a Gaulo» Quel eh’ è 
più, l’incognito soggiunse tosto che in Duvranna abi- 
tava il suo fratello famoso tra i prodi . Gaulo sarebbe 
stato -assai stupido se da ludo ciò non si fosse tosto 
avveduto che questo giovine non poteva esser altro che 
Oitona stessa , tanto più che lo vide appoggiato alla 
grotta ov’ella si stava nascosta. Quindi è che la rico- 
guizione^che segue , perde la miglior parte del suo inc- 
lito; perchè non è sorpresa dove non è incertezza . 
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Trammi quest’elmo, e glielo^ arreca . L’elmo 
Cadde a Gaulo di man , ravvisa Oitona , 
p'erita, semiviva. Entro la grotta 
Armò le membra , e tra i guerrier sen. venne v 
pi morte ‘in cerca: ha già socchiusi i lumi 
Gravi , cadenti j le trabocca il sangue . 

Figlio di Morni {a) , innalzami ja tomjba , 
Disse gemendo j già come una nube 
Il sonno interminabile di morte ' 

Mi si stende su l’anima (^)j son foschi 
Gli occhi d’ Oitona; io manco. O foss’ io stata 
Colà in Duvranna nei lucenti raggi 
Della mia fama (c) ! allor sarien trascorsi 
Gli anni miei nella gioia , e le donzelle 
Avrìano benedetti i passi miei. 

Così moro anzi tempo , o Gaulo , io moro ; 

I^i ’l vecchio padre mio , misero padre , 
S’arrossirà per me. Pallida cadde 
Su la rupe di Tron)ato : 1’ eroe _ 

Le alzò la tomba, e la bagnò di pianto. 

Gaulo in Selma tornò 5 ciascun s’accorse 
Della sua oscuritade. -Ossian all’arpa 
Stese la destra, e della bella Oitona 
Cantò le lodi. Su la faccia a Gaulo 
La luce ritornò: ma tratto tratto, 

Mentr’ ei si stava tra gli amici assiso , 

Gli scappava il sospir. Così talvolta, 

Dacché cessato i tempestosi venti , 

Crollano i nembi le goc*cianti piume . 

{a) h’ degno d’ osservazione , che Olfona non usa 
mai verso Gaulo- alcuna espressione tenera ed amatoria . 
Ella lo chiama sempre figlio di Morni , signor di Sgru- 
mo , e null.i più. Sembra che dopo la sua disgrazia ella 
si creda indegna di comparire amante di Gaulo, e che 
tema di profanare i termini sacri all’amore c alla tcdellà. 

(b) L’originale: il sonno viene come una nuvola so- 
pra. la mia anima . 

(c) Non violata da quel brutale. Oitona osservarla 
più delicata decenza. In (ulte le sue jiarole non v’ è 
nulla «ti grossolano o di Lasso. S’ intende, ma uun si 
sente . 
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ARGOMESTTO 


Cy redesi 


I* che questo poema sta stato com^ 
posto da Ossian poco prima della sua morte , 
6 perciò nella tradizione è chiamato T ultimo 
inno di Ossian. Il traduttore inglese prese la 
liberta di denominarlo Berato , dal fatto di cui 
sì narra la storia , e che accade in Un isola 
dì questo nome. 

Il poema si apre con un' elegìa sopra P im- 
matura e inaspettata morte di Malvìna y solo 
conforto del vecchio Ossian, Avendo il poetq 
nel suo lamento fatto menzione di Toscar y pren- 
de a raccontare la sua prima impresa giove- 
stile , in cui T oscar suddetto ebbe parte , Larth- 
mor , signor di Berrathon , isola della Scandi- 
navia , essendo divenuto vecchio , fu cacciate 
dal regno da Uthal suo figlio y ,e confinato in 
una grotta , Fingala che nella sua gioventù era 
stato ospitalmente accolto da Larthmor , mentre 
navigava a Locliny nel tempo de' suoi amori 
con Aganadeca , inteso il fatto , spedì Ossìaft 
e T Oscar a liberare il vecchio re. Siccome 17- 
thal era tanto bello quanto feroce e superbo , 
Ninathoma y figlia di Thortoma y uno de' regoli 
confinanti y se ne invaghì e fuggì con lui , Ma 
egli dopo qualche tempo, divenuto incostante , 
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confinò Ninatboma in un ìsola deserta presso 
la costa di Bcrratbon, Ossian passando la li- 
berò e condusse seco , ìndi approdando a Ber- 
ratbon assieme con T Oscar ^ mise in rotta le 
• truppe dì Uthal , e uccise questo in duello, 
piinathoma , il di cui amore , malgrado f in- 
gratitudine di Utbai , non s' era punto diminui- 
to , udendolo morto , ne morì anch' essa di do- 
vUa. Ossian e Toscar dòpo avere ristabilito 
su 7 trono il vecchio Larthmor , tornano trion- 
fanti a Morven . 

Il poema si chiude con un canto patetico 
relativo alla prossima morte dì Ossian, Que- 
sto componimento è quasi tutto in metro lirico , 


olgl , ceruleo rio , le garrule onde | 

Colà di Luta ver là 'piaggia erbosa : 

Verd’ ombra il bosco intorno vi diffonde 
E in su ’l' meriggio il sol sopra vi posa: 

Scuote il folto scopeto ispide fronde i 
Dechina il fior la testa rugiadosa ; 

Alzalo il venticello e lo vezzeggia , ^ 

Quei mestamente languidetto ondeggia., 

O venticello tremulo (b), 

' Par che il fioretto chiedagli, j 

Perchè mi svegli tu ? 

11 nembo, il nembo appressasi, 

Che già ni’ atterra e sfiorami j ^ \ 

Domani io non son più. . 

(a) Nel tesfo il modo è imperativo, Wià sìffaMt to* 
se hon possono comandarsi . Perciò si è credulo l)_ene 
di sostitnire l’indicativo. ^ ^ 

’ (^) Questi seni imeni i »ion sono qui posti a taso, 
si vedià Lentoslo ove tendano > 
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Verrà doman chi mi mirò pur oggi 
Oaio di mia beltà j 

Ei scorrerà col guardo e campi e poggi , 

Ma non mi troverà. 

Così d’ Ossian ben tosto andranno in traccia 
Di Cona i figli, allor che fia tra i spenti; 
Usciran baldi i giovinetti a caccia, 

Nè udran la voce mia sonar su i venti . 

Ov’è, diran dolenti, 

11 figlio di Fingai chiaro nel' canto? 

E ’l volto bagnerà stilla di pianto . 

Vieni dunque, o Malvina (c), e sin che puoi 
L’alma cadente del cantor conforta •' ’ ‘ 

Indi sotterra, al fin de’ giorni suoi, 

Nel campo amato (ej) la sua spoglia smorta . 
Malvina, ove se’ tu co’ c^ti tuoi? 

Che non t’ appressi , o mia fidata scorta ? 

Figlio d’Alpin, sei qui? che non rispondi? 
Dolce Malvina mia , dove t’ ascondi ? 

IL FIGLIO d’ alpino 

Cantor di Cena , poc’ anzi passai ' 

Presso le torri antiche di l’arluta (e ) , 

Nè fumo vidi (/), nè voce ascoltai; 

Era ogni cosa in lutto vestuta. 

Le vergini dell’ arco Cg) addo mandai ; 

Ciascuna abbasso gli occhi, e stette mata, 
Avean d’ oscuritade un soitil velo (^)ì 
Pareano stelle in nebuloso ciclo» 

•• 

• * 

(r) Ossian sapevi ancora che;. Malvina fosi0 
motta. 

^<1 campo di Lutha» 

(e) Ov’era Tabitazion di Malvina» Questo nome, 
che dal ttadullore inglese non è spiegato, dovrebbe 
significar ta tórre o H paiagio di Lmth-t . 

(f) Segno che non c’era foco, nè chi lo accendeste. 

(g) Nel testo: >/e figlie dell' arto ^ le cacciatrici . 

(h) L’ originate c tottils oicurità copriva la ler htU 

rezza . * . . . . 

Tow. ilL K 
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OH noi dolenti e lassi! ^ 

Così presto sparisti amata luce (0 » 

Lasciando tenebroso il Ipiano e 1 monte? ^ 
Di tua partenza ai passi ’ 

Fu grazia e maestà compagna e duce. 

Come a 'luna che scende entro il gran fonte (^) . 

Ma noi con mesta fronte 

Starem piagnendo a richiamarti invano . 

Addìo i dolce riposo , 

Godi , raggio amoroso , , 

Ma guarda almeno^ alla mia notte amara ; 

Lume non la rischiara, ^ _ 

Che di tetre meteore in ciel turbato : • 

Così presto sparisti, o raggio amato? 

Ma che veggo? che veggo? 

♦ Ah tu poggi ori- lucente ... 

Come sole in oriente, _ 

A mirar l’ ombre felici^ 

Già dei nembi abitatrici , 

E guidar festose danze 
Là del tuono entro le stanze , 

Fuor di cura egra niort^ . 

Pende nube alto su ’i Cona (/) 

Che pel ciel passeggia e tuona fw) , 

Di tempeste ha grave il grembo j 
Ha di lampi acceso il lembo, ^ 

Dell’ incarco alteri e lenti 
Sotto lei rotano i venti 
Ci grand’ ale. armati il tergo: 

(») L’aiUore continua ^ue'sta metafora per tutto il 

lorito del quadro , sono tutt iticresvati 

(m) L’originale; * azzurri tncrtspatt p 
tono alti . - • 
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Questo, sì, questo è l’albergo 
Dell’ altissimo Fingàl . 

In maestosa oscuritade ei siede; 

Su i nembi ha’l piede; ' 

11 capo sovrasta, ; 

Palleggia l’asta.; 

II nefo-brocchiero 

Mezzo si tuffa ptro i nebbiosi gorghi, < 

Luna par che giù nell’ onde 

Di sua faccia ancor nasconde 

L’ una metà , con l’ altra 

D’ un fioco raggio pinge 

L’azzurra fascia di che il ciel si cinge. 

Fanno cerchio al gran re gli eroi possenti 
Ad ascoltare intenti 

Benché fioco . ' 

D’Ullino il canto, 

Che al suon roco 

D’ aerea arpa si mesce , e stuolo intanto 

D’ eroi minor la sala 

Fa di lugubre maestade adorna , 

£ di mille meteore il buio aggiorna. 

Su la nebbia mattutina 
Vien Malvina, 

Alle porte ella s’affiiccia, 

£d ha sparso in su la faccia 
Un amabile rossor . ’ 

L’ ombre avite, in cui s’affisa. 

Mal ravvisa (»), ^ 

L’occhio incerto gira Intorno 


(a) Nell’originale; vtde U incognite f*eee de* padri 
suoi. Per la voce padri par che debbano intenderai gli 
antenati dì Malvina da lei non prima veduti, altri- 
menti non avrebbe detto che le loro facce erano inco- 
gnite. Ad ogni modo, il termine incognito non sem- 
bra il più proprio, dovendosi credere che ad incontrar 
Malvina venissero prima degli altri quelli che avevano 
"più stretta relazione con lei, e che per cooseguenu- 
non dovevano esserle scouoscinti , 


Digitized by Coogle 



220 BERATO 

Per l’incognito soggiorno 
Con un trepido stupor (o) . 

E tu giungi sì tosto , ' 

Disse Fingalloj.o figlia 

Del nobile Toscarre , a noi gradita ? 

Ma ben grave ferita 

Fia questa al cor. di quello a cui se’ tolta : 

Piangi in tenebre avvolta 
Vedova Luta, 

Cona dolente , . . 

Vecchio deserto, desolato figlio, ^ 

Ove avrai più conforto, ove consiglio?- 
Già vien di Cona il venrolin sottile,. 

Che ti lambiva il crin: 

Ei vien, ma tu sei lungi, ombra gentilei 
Vattene , o ventolin . 

Invano degli eroi Parme percoti; 

Gli eroi son mòrti , e i loro alberghi vuoti.., 
Auretta, auretta tremola, 

Va di Malvina amabile 
In suon pietoso e querulo 

Su ’l sasso a mormorar . 

Di Luta appresso il margine 
Dietro la rupe innalzasi : _ 

Partirono le vergini (jt>), 

/ Tu sola, auretta querula, 

( Vi resti a sospirar. 

Ma chi è <juel che a noi lento avvicinasi ? 
Raccolte nubi i suoi passi sostengono 5 
L’azzurro corpo sopra Pasta inchinasi; 

Al vento i crin di nebbia or vanno or vengono : 

(«) L’ originale: e volge ad altra fatte gli umidi 
sguardi , ScniLferehhe da ciò che coleste^ ombre 
jo sj>auracchi , e che Malrina in vece d’allegrarsi d* 
riveder la sua famiglia, se ne attristasse . Parve al tra- 
«luttoi e che lo stupore, fosse piti adattato alla situazione 
di Malvina, che la tristezza. 

tp) Cioè le donzelle che cantarono 1* elegia funebre 

sopra la tomba di Malvina . Trad. ingl. 
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Su *1 nubiloso viso ' 

Par che spunti un sorriso : 

Dunque a splender fra noi giungi sì presta ? 

Ma che? romita e mesta •• 

P.n, o figlia , laggiuso : i tuoi piìi cari . 
r avean lasciata , e tu traevi in doglia 

Ossian re delle lancie in Cena è solo , 

£< brama dietro te levarsi a volo. 

° al carro M 

Prode Toscar? Molte battaglie insieme 
Pugnammo in gioventù; brillàr congiunte 
Le nostre spade: al rimirarci in campo 
Precipitar, come due sconci massi 
Dall alto rotolantisi , tremanti 
Feansi i nemici: ecco i guerrrer di Cona, 

vinti (s) . 

Figlio d Alpin t’accosta al canto estremo 
Della vo« di Cona: entro il mio “pirm “ 
Kibollir sento le passate imprese (r) 

L ultima volta; e la memoria ancora 

sian . TraJ. mgl. “ giudizio che ne faOs- 

nMo'^L°To?c” r‘'S "Z""' "! imnui!. 

udirlo. 11 nostro Lardo, ^ 

co’ suoi fantasmi. "i, sonnambulo che conversa 

js) Dandola a gambe più che di fretta 
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A udir d’ Ossian cadente il canto estremo. 

Ai cenni di Fingallo io tosto al vento 
Spiegai le vele, avea Toscarre a lato, 

L’eroe di Luta: noi drizzammo il corso 
Verso l’ondi-cerchiata isola alpestre. 

La tempestosa Beraio : sedea 
Dianzi colà la maestosa forza ^ ■> 

Del Buon Larmorre, di Larmbr che lieto 
Le sue conche apprestò, quando sen venne 
ISfei dì d’Aganadeca al fèto Starno 
L’alto Fingallo: ei vi sedea, ma poi 
Che la sua possa sotto il carco annoso 
Fu vacillante, si destò l’orgoglio 
D’Utalo , il. figlio suo, d’ Utalo il bello.. 

Amor delle donzelle, orror d’eroi (v). 

Egli le braccia di Larmorre antico 
Strinse di nodi, e si locò nel seggio 
Del genitore oppresso . Il re si stette 
Più dì languendo entro una grotta oscura 
Lungo il rotante mar, grotta che mai 
JSon visitò la mattutina luce , 

3Nè per la notte rischiarolla il foco 
D’accesa quercia: d’oceàn soltanto 
Vi freme il vento, e nel passar la sguarda 
L’ultimo raggio di cadente luna, • 

O il luccicar d’una rossiccia stella, 

Che tremola su l’onde e vi si tinge. 

Alfin fuggendo per lo mar, di Selma^ 

Venne Smito ai regnante, il fido Smito, 

Fin da* frese’ anni di Larmòr compagno . 

Venne, e del re di Berato dolente 
Narrò la storia: di magnanim’ira 
F'ingal s’accese, e tre fiate all’asta 
.Stese la man, che d’ Utalo nei sangue 

(v) Orror eroi nell’originale non c’è. Aggiunsi 
questo picciolo tratto, a dispetto del mio poeta, il 
quale in questo componimento par più doniella eh c- 
roe , Bioslrandosi più sensibile alla belleiza che alla 
roalvagitù di costumi . . 
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Già tingersi volea: se non che innanzi 
Gli balenò di sue passate imprese 
Tutta la luce (x) \ e con Toscarre invìa^ 

Me giovinetto al buon Larmorre . Un rivo 
Di gioia, un rivo le nostre alme allora 
Tutte inondò; corremmo al mar, le spade 
Snudammo a mezzo, impazienti, ardenti 
Di bel foco guerrier, che allor soltanto 
Il re la prima volta a noi concessa 
Il sospirato onor di pugnar soli. 

Nell’oceàn scese la notte: i venti 
Sen giro altrove (v) , mostrasi la luna 
Pallida e fredda , le rossicce stelle . 

Van trapungendo il vaporoso velo. 

Lenta la nave si movea per l’alto 
Ver la costa di Berato , rispinta '' 

L’ onda ai scogli fremea . Che voce è quella , ^ 
Disse Toscàr , che a noi ne vien , confusa 
Col rimbombo del mar ? dolce ma trista 
Suona, qual d’ombre di cantori antichi. 

Ossian , non veggo una donzella (?:) ? è sola'' 

Presso la rupe ; colla testa pende 

Sopra il braccio di neve, oscura al vento ' 

Le svolazza la chioma: udiamne il canto, 

O figlio di Fingài ; somiglia al grato 
Susurro placidissimo del Lava. 

Giungemmo al golfo, ed ascoltammo intenti • 
La notturna donzella. - E fino a quando 
Dovrò sentirvi a risonarmi intorno j 
O sorde a’ miei lamenti onde marine ? 

Lassa! non fu già sempre oscuro speco •* 

L’albergo mio, nò gli alberi e le balze 
Della mia gioventù furo i compagni. 

(x) E temè di oscurar la sua gloria, se Intrapren- 
desse in persona una picciola guerra contro un nemica 
oscuro, e noto solo per un tratto di bassa malvagità. 
Trad. ingl. 

(y) Era quasi affatto bonaccia. 

(z) Era questa Ninalhoma , abbandonata da UthaU 
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Nella sala di Tortomo la festa 
Lieta spargeasi » s’allegrava il_ padre • 

Nell’ udir la mia voce ; ì giovinetti^ 

Gli occhi volgeano a’’ miei leggiadri passi (a)y 
E a Ninatòma dalPoscure chiome ''s 

Liù d’ un dolce sospir gemea dappresso (Jì) 

Aliar fu che giungesti, Utalo, adornO’, • 
Come il sole del cielo ; XJtalo aflwto r ' l'v 

Ti vidi, e ti bramai; chi ti. resiste , 

O rapitor dei, tenerelli cori (c)? 

Ma perchè dunqué tra il fragor dell* onde 
Ali lasci egra e romita ì ah di tua morte 
Forse il, nero pensier mi stagna in petto {d}? 

La mia candida mano ha forse il brando 
Alzato contro te Sir di Fintormo (e), '• 

,S’ è pur tuo questo core (/) , ah perchè dunque I 
Perchè mi lasci prigioniera e scia ?■ 

Sgorgommi il pianto agli amorosi lai 
Della donzella : a lei m’ accosto , e parlo 

Uì L’ orlgTiiale ; •vedeatimi ì giavtaetti ati-fAnr-. 
dill/t mia aìnabiUtÀ. 

(6) L’ crriginaie : e btntdivano la nvro»$riait* tdina- 
thoma . 

(») t’originale: l'e amme delle •oergiat^t'Mao 
•pgUo del gensroio 'Lartmor . 7'ra- le anime’ ^Ho verS'nb 
Oisian volle comprendere anche quella di Ninalhoni* 
senza- dirlo esi>rcssanieiUe . Si è conservato il senso^ del 
testo col verso O rapitar ma’ se ne |xremìse un altro 
che spiega- tosio Ih passione della donzella-, e coiv cui» 
ella sembra scusarsi s<- s’ inuahjorò d^iin- bel fiirfanle : 
s^può passarle quest» scusa , perchè questo ò lo stile: 
del sesso ; .ma non si può. scusar in alcun modo ne Ics 
rè Ossian d’aver qualilicate costui- col titolo di figlia, 
dtl generoso Z.artmory ch’era appunto ciò che. rammen- 
tava il delitto cd>e lo rendei» detestabile . 

(d) Questo par che debba esser il senso delle paro- 
le dell’ originale : mi si asour* forse t'anima can.latua^ 
morte .* 

(») Nome del palagio dé Uthai - 

(/) Questo sentimento s’ c aggiunto conte necessa»- 
rio, perchè quest’ è che £a la solpa di Utbaio colla sua 
iella .. 
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Parole dì pìetade (5): o della grotta 
Leggiadra abitatrice , a che su ’l labbro 
Quel cocente sospiro ?’ Ossian il brando 
Inalzerà nel tuo cospetto (i^), e questo _ 

Forse fia scempio a’ tuoi nemici : ah sorgi, 

Bella figlia di Tortomoj le voci 

Del tuo cordoglio assai compresi; intorno 

Hai la di Selma generosa stirpe, 

Che mai non fece agl’innocenti oltraggio, 

E fa suo vanto il vendicar gli oppressi (/). 

Vieni alle nostre navi , o più lucente 
Di quella luna che tramonta : il corso 
Noi drizziamo a Fintormo , e non invano. 

Ella avviossi ; veste la bdtade. 

Leggiadrìa I’ accompagna ; appoco appoco 
Va serenando queir amabil volto 
Una letizia tacita e pensosa. 

Così talor nei dì di primavera 
Jje fosche nubi a un placidetto soffio 
Lentamente si sgombrano ; si volve 
Ne’ vaghi rai della spuntante luce 
Il cheto rivo , e di fodiette sparse 
Dall’aura del matrin Penda verdeggia. 

Apparve in cielo il primo albor ; giungemmo 
Alla baia di Rotaia: uscì dal bosco 
Feroce belva; il setoloso fianco 
Passai coll’ asta , e in rimirarne il sangue 
Gioìami il cor (/) , ch’era quel sangue jl pegno 
Di mia fama nascente . Ecco che a noi 

{§) L’cn'ginale ; parai: di pace. La toce pace cìi- 
noU spesso appresso il poeta, umanità , eompasùane , cor^ 
testa ^ e simili disposizioiii doli’ animo. ' 

(A) Nel lesto qiieslo scutimenttì è posto inlerrogii-' 
tivamenle, credo per errore di stampa. 

(/) Senza questo secondo sentimenti aggiunio dM 
traduttore, la senfenia non era compita, nè abbastan- 
za adattata alla circostanza . . : 

(k) L’originale: ella -venne nella sua bellezxa ^ el- 
la venne con tutti gli amabili suoi paesi ., 

(i) Ossian credeva che H aver egli ucciso la 
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Vien dall’alto Fintormo un suon confuso 
]■)! grida e d’arme; Utalo è questo, egli esce 
Alla caccia co’ suoi : spargonsi quelli 
Sopra la piaggia ; ei lentamente avanza 
Pien dell’orgoglio di sua possa ; innalza 
Due lance acute , ha il brando a Iato j addietro 
Tre giovinetti il seguono , portando 
Gli archi forbiti; cinque veltri innanzi 
Van saltellando. I suoi guerrier discosti^ 

Si stan dal duce, il portamento e gli atti 
Meravigliando ; maestoso e grande 
Ha l’aspetto costui, ma l’alma ha scora, 

Scura qual faccia di turbata luna. 

Di turbini foriera e di procelle. 

Sorgemmo armati , e al suo cospetto innanzi 
Feramoci alteramente; egli arrestossi^ 

A mezzo il suo cammin; tosto i suoi fidi 
Cerchio gli ferno ; a noi s’avanza, e parla 
Cantor canuto: E qual desìo, stranieri, 

Qua vi sospinse ? a Berato chi giunge 
Figlio è di sventurati; ei giunge al brando 
D’ Utalo il poderoso, al carro nato. 

Entro le sale sue giammai non suona 
Conca ospitai; bensì. de’ rivi suoi 
Rosseggian l’onde di straniero sangue. 

Da Selma forse, dall’ eccelse mura 
\ Veniste di Fingollo ? e ben, mandate 
Tre giovinetti ad annunziar la morte 
Del popol suo: forse a tal nuova ei stesso 
F'a che a Berato giunga , e del suo sangue 
D’ Utalo il forte tingerà la spada, 

Onde poi cresca qual vivace pianta 
La fama di Fintormo . - E che ? tal fama 
Troppo è sublime, onde toccar mai possa 
Nè al tuo signor j nè ad alcun altro__in terra, 

appena sbarcato in Berralhon , fosse un presagio dell» 
vittoria. Anche al presente i montanari, essendo im- 
pegnati in qiialthc impresa pericolosa , osservano con 
guardo di •supeislizioiic il primo successo che loro 
incontra . Tr^d. ///£[/. 
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Temerario cantor , diss’ io fremendo 
Di generoso orgoglio (w): abbia negli occhi 
Vampe di morte, chi Fingallo incontra 
Forza è che tremi e si scolori in viso. 

Spunta l’ombra di lui, ciascun paventa ^ 

Egli esce , e i re sgombran qual nebbia al soffio 
Del suo furor . Tre giovinetti andranno 
Dunque a Fingallo ad arrecar novella 
Che il suo popol cadèo ? Cadrà fors’egli, 

Ma inulto no, nè senza /ama. Io stetti 
INella mia possa alteramente oscuro («), 

E m’accinsi alla pugna: al fianco mio 
Snudò il brando Toscàr . Qual fiume in pieqa 
Già trabocca il nemico, alzasi il misto 
Suono di morte, fischiano per l’aria 
Nembi di strali , suonano le lance 
Sopra gli usberghi , curvansi le spade 
Su i scudi infranti ; uomo uomo afferra, acciaro 
Su l’acciaro riverbera; qual fora 
Lungo ululo di vento in bosco antico, 

Qualor mille ombre imperversanti a prova 
Nel tenebroso campo della notte 
Fanno piu monti di spezzate piante, 

'l’al della pugna era il rimbombo: alfine^ 

Sotto il mio brando Utalo cadde, i figli 
Di Berato fuggirò. Allor fu ch’io . 

Vidi il guerrier tutto qual era, e ad onta 
Della sua feritade e dell’orgoglio. 

Corsemi all’occhio una pietosa stilla 
Per cotanta beltà (o): cadesti, io dissi (/»)> 

(m) L’originale : «’o dissi nell' orgoglio del mio fx» 
rare . 

(n) L’originale: io stetti nell' oscuriti della mia 
forza . 

(0) Lo sdegno delta famiglia di Fingai non^ eUber^ 
gava sotterra . Pare però conveniente che Ossian facet» 
se almeno una confessione indiretta che colui sion sco^ 
brava degno d’ esser compianto. Io la feci per lui cou 
queir nd onta ee. 

(p) Il compiangere gli estinti benché nemici par 
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Giovinetto arbo^cel i pur li drconcfa^ 

La nàtìa tua bellezza, ab! tu cadesti 
Lasciando il campo- disadorna e ignudo. 

Vengono i venti, ma più suon non esce 
Da’ tuoi rami atterrati; ancora in morte 
Bello sei, giovinetto, e amore tsprri. 

Stava la vaga Ninatèma intanto 
Sopra la spiaggia: della zuffa intese ^ v 

L’improvviso fragore, e i rosseggianti , . j 
L umi rivolse a Lemafo canut^o 

Cantor di Selma, che su i hdo ancia e-so 
Con la figlia dì Tortomo se^a .. 

Figlio dell’altra età, diss ella, io sento 
Lo strepito di morte : i duci tuoi 
Con Ùtalo scontrarsi ; il re fia basso, 

Fia basso , io Io pressento : oh foss io stata 
^^ella mia grotta eternamente ascosta . 

Mesta sarei, ma il doloroso annunzio 
Della sua morte non verrebbe adesso 
Sì crudamente a desolarmi H care. 

XJtaio , ah se’' tu spento ? in uno scoglio , 

MI lasciasti , crudcl; pur di te piena 
Avea l’alma, di te. Sei spento, o caro? 

Ah li vedrò, ri stringerò;. Piagnente 
Sorge, ed avviasi frettolosa al campo. 
Insanguinato d’U'talo lo scudo 
Vede nella mia man, getta uno strido. 

Smania, trova il suo ben, cade 

Su ’i corpo amato, e colle sparse chiome. 

Il caro volto impallidito adombra . _ 

Mi scesero le lagrime, agli estinti 
Ersi la tomba , e alzai note pietose . 

cT,e fosse nna speeie Ji 
rii Ossinn. La ^ 

^.::*?;araToro"tmmessa riai loro pi» lontam antsnaU . 

LÌih«aI . .Non si trova fatta menwoae di 
Ilo cantore in altro luogo di Osffian . 
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Figli di gioventù , figli infelici , _ 

Posate in pace a quel ruscello m riva : 

Passeran cacciatori e cacciatrki . 

Su ’l vostro sasso in vista afflitta e schiva . , , 
Son mesti i cori di beltade amici , 

Pietoso canto i vostri nomi avviva . 

Già l’arpa in Selma sopra voi non tace; 

Figli di gioventù, posate in pace (r). _ ^ 

Due dì restammo in su la spiaggia ; i duci 
Di Berato adunàrsi; alle sue sale _ 

Il buon Larmorre fra gioiosi canti 
Riconducemmo, e risonàr le conche. 

Grande, esultante dell’eroe canuto 
Fu la letizia in riveder de’ padri^ 

L’ arme , quell’ arme eh’ ei lascio con doglia 
Nella sala paterna, allor che sorse^ 

D’Utalo l’alterezza. Alto Ievossi_ 

La nostra fama ; ei benedisse i duci _ 

Di Selma, e festeggiò, che nota a lui 
Non era ancor del figlio suo la morte . 

Detto gli s’ era eh’ ei piagnente e tristo 
Corse a inselvarsi entro i suoi boschi, e il padre 
Lo si credea , ma quei dormia sepolto 
Nella piaggia di Rotma eterno sonno. 

Nel quarto dì spiegai le vele al fresco 
Nordico vento: il buon Larmòr sen venne 
Fin su la spiaggia ad onorarci , e il canto 
Sciolsero i vati suoi : tutta era m 
L’alma del re, quando rivolse il guardo •. 
Alla piaggia di Rotma, e di suo figlio 
Vide la tomba sconosciuta : a vn punto 
La rimembranza d’ tiralo gli corse 
Ratta allo spirto, e domandò: chi mai 
Giace colà de’ miei guerrieri ? un duce 


(r) E' peccato che uno scellcrafo come tinto ahhia 
partecipalo della soavità loccaule d. n'icslo 
JForsc però questa l’avrà inlenerìto aentro la to»il>a , 
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Par che Io mostri il monumento: era egli. 
Fra noi famoso, anzi che ’I folle orgoglio 
D’ Uralo si destasse f oimè! che veggo? 

Ohimè J 6gli di Berato, ciascuno 
Tace, ciascun si volge altrove? ah dunque 
Dunque è spento mio figlio ? Uralo , ah l’alma (j) 
Mi si trugge per re? benché il tuo braccio 
Stender osasti contro il padre : oh’ fossi 
Rimasto io sempre entro la grotta , ed egli 
Fosse ancora in Fintormo ! avrei sovente 
Udito il calpestìo de’ piedi suoi, 

Quand’ei giva alla caccia; avrebbe il vento 
Recato a me della sua voce il suono , 

Ristoro alla mia doglia; or ch’egli è spento, 
Non ho più speme nè conforto in terra , 

E saran sempre le mie meste sale 
Di muta solitudine soggiorno . 

Tai fur l’imprese mie, figlio d’ Alpino, 
Quando reggeva l’animoso braccio 
Forza di gioventù ; tai fur T imprese 
Del figlio di Colonco al carro nato. 

Del gran Toscarre: ahi che Toscarre adesso 
Per le nubi passeggia, ed io son solo 
Su le rive del Luta; è la mia voce 
Quasi I’ ultimo gemito del vento , 

Quando il bosco abbandona. Ah! solo a lungo 
O'iian non rimarrà; veggo la nebbia 
Che a me fatto già vuota ed azzurra ombra 
Darà ricetto, quella nebbia io veggo 
Che ordirà le mie vesti allor che lento 
N’andrò poggiando ver l’aerea reggia. 


^(a) Questo i lo stesso tratto di del>ole paternità che 
uscì d,)I!a bocca del buon Dawidde all’annunzio della 
morie d' Assalonne. Contristatus itaque Rex ateeuàtt 
ttaculum l'ori* , Èr fievit , £ 7 ' tic loquebatur : ¥ili 
Absalon y Abtalon fili mi , quit mihi tribuat »t tgo tnt- 
riflr prò te y 4bs»lon fili mi y fili mi Abtalon ì 
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MI guarderanno i tralignati figli .(/);, , 

£ ammireran la maestosa forma 

De’ prischi eroi (v) ; poi rannifichiati e stretti 

Dentro le grotte cercheran ri^^rp. 

Guardando paurosi i passi miei 

Che trarran dietro strìscia di nembi. ; 

Vieni, figlio d’-HIpino , il vacillante • 

Vecchio sostenta, e a’ suoi boschi lo guida. 

1 venti si sollevano , gorgoglia 
L’onda del lago : un albero su ’l Mora, 

Dì , non si curva ad un gagliardo soffio ? 

Fende colà da uno sfrondato ramo 
L' arpa di Cena , un lamentevol suono 
Esce dalle sue corde: arpa leggiadra, , 

Deh dimmi , è il vento che ti scote ? o un* ombra . 
Ti tocca e passa? ah la conosco, h questa 
La bianca mano di Malvina , accorri , . ; 

Figlio d’Alpin, l’arpa m’arreca, io voglio 
Toccarla ancora , ancor vagbei^a io sento 
Di sciorre un canto; l’ anima a quel suono « 
Passerà dolcemente , i padri njiel a ' 

Lieti 1’ udranno; penderan coi volti * - ’ • 
Fuor delle ni»bi, e stenderan le braccia 
Ad accorre il lor figlio . Ecco si curva (*) y. 
Per udirmi la quercia, e col. suo musco 
Par che pietosa al mio parrìr sospisi;^ ,t > 
Fischia r arida felce , e coHe froiùfe , . 

S’intralcia e mesce fra i camiti crini>' ; //x 

- L’ arpa colpiscasi (jf) t ,..i i 

(») L’originale: » Jfg/$ dei pietioli uomini, 

' • (v) Dovendo questi conterrarc anche neile nuvole 

■la loro statara. 

(x) Il curvarsi della quercia, . e ’l sospirar del mu- 
sco nell’ originale sembrano circostanze odiose. Il tra- 
duttore, aggiungendo qualche tratto intermedio, fece 
che questi oggetti fisici sembrassero animati, e sensi- 
bili alla morte vicina di Ossian. ..,.4 
' (jt) Il canto lirico nell’originale comincia alle pa- 
role Erre si turvm. Al traduttore parve meglio il co- 
uiinciarlo qui. Del testo, il afe. Maepkerson ci as- 
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I canti innalzinsi, ■' 

Venti appressatevi, 

Portate il flebile • . . • 

Suono all* aerea ^ 

Sala , ove assldesi ^ - 

L’alto di Selma impareggiabii re, 

A lui portatelo , 

Perch’oda T ultima 

Voce piacevole , . . . 

Del figlio armonico, . 

Che co’ suoi cantici 
Rese sì celebre 

La schiatta degli eroi che più non h. 

L’ aura del notte . r 

Schiude le porte ■ 

Del tuo soggiorno, o padre, e » me ti mostra 
Fra la tua- nebbia assiso 
D’arme fosco-lucente : . . , 

Or non è più il tuo viso ,1 - - 

Il terror del possente: ; w-’ r 

Sembra di nube acquosa, “ • 

Allor ché lagrimosa • ; 

S’ affaccia agli orli suoi, gemina stella (?:)• 
Vecchia luna che naanca . -4 ‘ 

Setnbra il ceruleo scudo, ed è la spada , . 
Striscia sbiadata e stanca 
Di vermiglio vapor ch’aura dirada: 

P'iacco e fosco 'è quel duce', 

Che dianzi veleggiava in mar di luce (a ) , 

• ■ - r . . ' 

sicura , che dalia tradixfoiie sì ha che Ossian terminai* 
se i suoi canti con questo squarcio. Egli i messo in 
musica, c si canta ancora dai montanari . 

(z) Nel testo si parla di una stella in plurale i ip 
l’ho limit.rto a due, perchè panni che il polla voglia 
rappresentare- gli occhi di Fingai, -che tralucono dalla 
sua faccia sparuta. 

(a) originale: fht per f innanzi viaggiava net- 
tò splendore * L’espressione del 'tradtittore, ferirà forse 
1’ orecchio delicato di qualche italiano. Essa però uoo 
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Ma cBe ? se più non sei quaggiuso in terra (^) 
Degli eroi lo spavento , , 

II tuo regno nell’ aere eterno dura . 

Colà porti a tua voglia e pace e guerra j 
Leghi, o sprigioni il vento, 

E la tempesta in la tua man s’ oscura. 

Furibondo 

Scuoti il mondo, 

Il sole afferri , ; - 

E lo rinserri 

Sotto un monte di nubi, ove t’accampi; 

Fra tuoni e lampi 

Mille scrosci di pioggia esse disserrano , 

E de’ mortali l’ ani me s’atterrano («•) . 

èliscorda dai modi di Ossian . Ablii.im veduto più d* 
una volta in queste poesìe un torrente di luce e Pani- 
ma che passa all’altra vita tn un rivo di luce,. Da un 
rivo al mare non v’è diiFereiita speciiica. 

(i) Dopo il sentimento precedente, l’autore sft?- 
giunge tosto: nra i tuoi passi sono su i venti ec. e se- 
guita presentandoci la terriLile immagine dell’ ombra 
di Fingai che scompiglia la natura. 11 secondo ritrat- 
to sembra .''(Fatto cootraddittorio al primo, come ben 
fu osservato anche dal traduttore in^Jese . Ma convicn 
riflettere che la fiacchezza e la potenza dello stesso Fin- 
gai si riferiscono a due oggetti diversi. La fiacchezza 
si riferiva alla guerra, l’ attività- agli clémenti ed ai 
corpi fisici . L’ ombra di Fingai non aveva che armo 
di nebbia, nè poteva con esse ferir un eroe: ma es- 
sendo di natura aerea, aveva appunto l’ attività dell’ a- 
ria, e produceva tutti i fenomeni che si scorgano in 
questo elemento. Così potrebbe dirsi che il vento non 
è il terror dei guerrieri , perchè di i&tto non viene a 
battaglia con essi colle arme alla mano, benché sconvol- 
ga co) suo soflio la terra e i mari , e possa, in un altro 
modo atterrire i più coraggiosi . Contuttocib per levar 
ogni apparenza di contraddizione, i) traduttore ha cre- 
duto necessario di premettere un seiftiìiiento che con- 
cili un ritratto con J’altro, e faccia strada alle imma- 
gini susseguenti . 

(r) L’originale: temono i figli dei f scesoli uomini. 
Il traduttore ha voluto esprimere quél di Virgilio] mar- 
talia corda per ^entes humilis> stravit paver . 


ì 
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Ma se tu sgombri il nubiloso velo , 

Sta presso te l’auretta del mattino, 

Sorride il sole , e si rallegra il cielo , 

Dolce garrisce il bel rivo azzurrino i ' ' 

Verdi cespugli su’l nativo stelo 

Rizzano lì Cupo già dimesso e chino, ^ 

E i cavrioli su V erbette fresche ^ 

Van saltellando con festose tresche.^ 

Silenzio: io sento un mormorio piacevole, 
Panni udir voci che di là mi chiamano: 

Questa è la voce di Fingài , ma fievole ; 

Gli orecchi miei gran tempo è chela bramano. 
Vieni, Ossian, vieni alla cerulea chiostra; 
Assai di fama al genitor donasti : 

Stan muti i campi della gloria nostra (</), 

Pur fid che’l nome all’altre età sovrasti; 

Alle quattro mie pietre ognun si prostra; 

Scnò d’ Ossian la voce, ornai ci basti: 

Vieni , figlio diletto , ah vieni" a noi , 

Già ti stendon le braccia i padri tuoi. 

E ben , padri famosi , a voi ne vegno ) 

Più qui non ho sostegno , 

Presso è la mia partita , 

Manca d’ Ossian la vita; 

Fioca è la voce, 

]Ne trema il passo, 

Svaniscon l’orme, 

O Cona , o Selma, il buon cantor s’addorme. 

Pian piano io m’ addormento 
Dietro quel sasso là, 

E per destarmi il vento 
Indarno fischierà . 

Gli occhi ho pesanti , e interminabil notte 
Vitn su quelli a posar : 

Torna, o vento cortese, alle tue grotte; 

Tu non mi puoi destar. 

{d) Non essendoci più chi combatta, essendo man* 
caia la stirpe de’ valorosi * . 
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Or via , perchè sei mesto , 

0 figlio di Fingài, perchè s’innalza 
Nuvola di tristezza, e ’I cor t’ ingombra? " 
Quanti passàr com’ ombra 

Òei duci antichi, e senza onor di fama (e)l 
Tutti un giorno ci chiama, e un giorno estremo 
Richiamerà com’ èssi 

1 figli ancor della futura etade . 

Altra sorge, altra cade 

Delle schiatte mortali: esse son onde, 

O pure in Morven fronde (/): 

Cadono queste, il vento le disperde, 

Succedon altre, e l’arboscel rinverde. 

Durò la tua bellezza , ‘ 

O vago Rino ? o mio diletto Oscarre , 

La tua possa durò ? - Fingallo stesso • 

Svanì, Fingallo, il domator d’eroi; ' 

E più de’ passi suoi 

Or non si scorge un sol vestigio impresso, 

E tu, cantore antico. 

Quando tutti mancàr , tu sol vivrai ? 

Parti tranquillò ornai : 

O Cona,ò Selma, o patrii monti ^ addio: 

Parto , ma il nome mio 

Tra voi rimansi ; ei crescerà qual suole 

Quercia in Morven selvosa , • ‘ ‘ 

Che ingagliardisce al furiar del vento ; * T 

E ai nembi é alla tempesta 

Forte di mille rami offre la testa. 

(e) Pria che sorgeste lo splendor del canto \ come si 
esprime Ossian in altro luogo . 

tf) Questo è lo stesso pensiero espresso colla stessa 
comparazione e quasi colle parole stesse da Glauco neU 
la sua parlata a Diomede nel libro 6 » dell’Iliade . 
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MIN VANA 

CANZONE FUNEBRE 


, argomento 

i • 

Il cenno fatto nel poema precedente sopra 
h morte dì Kino invitò il traduttore inglese 
a darti in una nota la canzone funebre dì quel 
giovine eroe. Essa è degùa di star in sette 
cogli altri poemi dì Ossian , Rino figlio di Fi»- 
gal che restò ucciso in Irlanda nella guerra 
contro Svarano ( Fing. c, 6) era famoso per la 
bellezza della persona , per la .velocita , e pel 
valore . Minvana jlglia di Morni , e sorella di 
Gaulo , era innamorata di Rino , Il 'di lei la- 
mento per la morte dell'amante^ viene da Os- 
sian introdotto per episodio in uno de' suoi iw^-’ 
glori poemi , Questo lamento è la sola parte 
del poema eh* esista presentemente. 


TTinta la faccia d* amoroso foco 
Dalle morvenle rocce il capo inchina 
La 'dolente Minvana, e guarda H marè 
Fosco-rotante. Ecco apparir da lunge 
Gli eroi di' Selma di tutt’arme armati. 

Corre anelante , ognun ravvisa , incerta 
S’arresta ; e Rino ? ... ov’ è il mio Rino ? - E' basso, 
Dissero i nostri impietositi sguardi , 


Digitizcd by Goc\^lf 



M I N V A N A *37 

t.' eroe già vola in su le nubi , e solo 
IN’’ udrai su ’l vento bisbigliar la voce 
l-Va l’ erbetta dei colli. - Oimè ! cadeo 
Il figlio di Fingài? barbara Ullina! 

Fu di folgore il braccio 

Che l’atterrò, braccio crudele! ahi lassa! 

Che fia ? chi mi consola ? 

Rino, tu mi lasciasti, ed io son sola. 

Ma sola io qui non vo’ restarmi, o venti. 
Che con la chioma mi sferzate il dorso: 

Per poco ancora i miei sospir cocenti 
^ Verranno a mescolarsi al vostro corso : 

Per poco fia che sgorghi il pianto mioi 
I Rino, se tu partisti , a che rest’ io ? 

I Oim^ , eh’ io non ti veggo - 

I Più ritornar da caccia ' . 

I Con passi di beltà ! 

Notte il mio sole adombra, 

Mesto silenzio ed ombra 

Presso il mio ben si sta. ^ • 

I Ove sono i tuoi cani? ov’è il tuo arco? 

I Ove lo scudo che fu già sì forte? 

Ov e ’l brando fulmineo, e d’ònor carco? 

Ove la sanguinosa asta di morte? 

Sparse son l’arme appiè del duce esangue, 

R goccian anco dell’amato sangue. ' 

Quando fia che ’l matrin venga e ti Hesti ? 
Dicendo: ecco l’albor. 

Son pronti gli archi , e i cani tuoi son presti ; 
Svegliati, o cacciator. 

Parti, o mattino dal bel crin di fiamme, ■ 
Parti, che dorme il re : . • 

Palzan so la sua , tomba e cervi e damme , 

Che il cacciator non v’è. 

verrò pian piano , o mio diletto , 
Nell’angusta magion del tuo riposo. 

Ti cingerò col braccio il collo e ’l petto, 

E dormirò con te sonno amoroso. 

I Vedran mute le stanze e vuoto il letto 
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Le donzelle , e sdorran canto doglioso . 
Donzelle, addio, non odo 'il vostro canto; 
Dormo sotterra al mio bel RmO accanto. 


la notte 


AVVERTIMENTO 

In pìà d'un luogo di queste poesìe , e se^ 
vnatamente nel poemetto dì Crono al y. 191 ^ 
fa menzione dì canti fatti alt improvviso . f 
tono questi tenuti in grandissimo pregio 
bardi dei tempi susseguenti* do che et rima 
dì quel genere, mostra piuttosto il buon orte- 
chìo , che il genio poetico degli autori . U tr ' 
dottore inglese non ha incontrato che «y 
Ja dì queste composizioni^ che menti d esser 

conservata, ed è per l'appunto 
-Ella è dì mille anni più recente del secolo 
Ossian , ma sembra che gli autori si sieno stu- 
diati d' imitar lo stile di questo poeta , e « 
adottarne molte espressioni. Eccone il 
to. Cinque bardi, 0 cantori, passando la fot- 
te in casa d'un signore, 0 capo di tribù. 
Duale era anch' esso poeta, uscirono a 
loro osservazioni sopra la notte, e , 

no ritornò con una improvvisa descrizione ' 
la medesima. La notte descritta è nel mesi 
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di ottobre, > nel nord della Scozia ella ha ■ 
•veramente tutta quella varietà, che i cantori 
le attribuiscono . 


I. CANTORE 

TT rista Via notte , tenebrìa s’ aduna , 
Tingesi il cielo di color di morte: 

Qui non si vede nè stella, nè luna, 

Che metta il capo fuox delle sue porte. 
Torbido è ’l lago . e minaccia fortuna , 

Odo il vento nel bosco a ruggir forte . 

Giù dalla balza va scorrendo il rio 
Con foco lamentevol mormorio . 

Su queir alber colà, sopra quel tufo,’ 

Che copre quella pietra sepolcrale , 

Il lungo- urlante ed inamabii gufo 
L’ aer funesta col canto ferale.. 

Ve ve: ' ^ 

Fosca fórma la piaggia adombra: 

Quella è un’ ombra : 

Striscia, sibila, vola via. 

Per questa via ^ 

Tosto passar dovrà persona morta : 

Quella meteora de’ suoi passi è scorta , - 

II can dalla capanna ulula e freme , 

Il cervo geme - su ’l musco del monte, 
L’arborea fronte - il'vento gli percote ; ' 

Spesso ei si scuote - e si ricorca spesso. 

Entro d’un fesso - il cavriol s’ acquatta* 

Tra l’ale appiatta • il francolin la testa. 

, Teme tempesta, - ogni uccello, ogni belva, 
Ciascun s’ inselva - e sbucar non ardisce ; 

Solo stridisce • entro una nube ascoso 
Gufo odioso ; , 

£ la volpe colà da quella pianta 
Brulla di fronde • ' - - ' ■ 


Digitized by Google 



24o ' LA NOTTE 

Con orrid’ urli a’ suoi strilli risponde.' 
Palpitante, ansante, tremante 

Il peregrìn ^ 

Va per sterpi, per bronchi, per spine, 

Per roTÌne, 

Che ha smartito il suo caramm. 

Palude di qua , 

Dirupi di là, 

Teme i sassi, teme le grotte, • ’• 

Teme T ombre della notte. 

Lungo il ruscello incespicando, 
Brancolando , 

Ei strascina l’incerto suo pie. 

p'iaccasi or questa or quella pianta, 

Il sasso rotola, il ramo si schianta, 

L’ aride lappole strascica il vento; 

Ecco un’ ombra , la veggo , la sento : 
Trema di tutto , nb sa di che . 

Notte pregna di nembi e di Venti, 
Notte gravida d’ urli e spaventi : 

L’ ombre mi volano a fronte e a tergo : 
Aprimi, amico, il tuo notturno albergo. 

II. CANTOHE 

Sbuffi ’I vento, la pioggia precipitasi. 
Atri spirti già strillano ed ululano , 

Svelti i boschi dall’ alto si rotolano , 

L? finestre pei colpi si stritolano (a ) . 
Rugghia il fiume che torbido ingrossa: 
Vuol varcarlo e non ha possa 


(a) Questo è uno dì quei vari tratti 
ti dai quali il Macpherson c il 
questo poema sia posteriore di pai secoli ài le 1 
Ossian , Le finestre nel *fColD d. j, sol- 

capo di lusso incognilo ai Caledonii . dei- 

tanto che dopo i Loschi rovesciali lo 

linccire come sta nel testo, e troppo piccio 
per far onore a questa Lurrasca . Io 

finestre fossero stritolate piuttosto che sballuic 1 
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L’affannato vi’ator.' 

Udiste quello strido lamentevole? 

Egli è travolto, ei muor. / 

La ventosa orrenda procella 
Schianta i boschi, i sassi sfracellai 
Già l’acqua straripa, 

Si sfascia la ripa , , . ' 

Tutto in un fascio la ;capra belante. 

La vacca mugghianté. 

La mansueta e la vorace fera 
Porta la rapidissima bufera, 

. Nella capanna il -cacx:iator si desta , 
Solleva la testa, 

Stordito avviva il -fuoco speotoi mtarno 

Fumanti 

Stillanti ■ 

Stangli^ ì suoi veltri ; egli di scope i spessì 
Fessi riempie, e con terrore ascolta 
Due gonfi rivi minacciar vicina 
Alla capanna sua strage e rovina , 

Là su ’l fianco di ripida rupe 
Sta tremante l’errante pastor. 

^ Una pianta su ’I capo risona , 

E. l’orecchio gli assorda e rintrona - . ' 

Il torrente col roco fragoc . . . . , 

Ejgii attende la luna, *, ^ 

La luna che risorga, 

E alla capanna co’ suoi rai Io scorga. 

In tal- notte atra e funesta • . . 

Sopra il turbò e la lefnpesta, 

Sopra neri nugoloni 
Vanno l’ ombre a cavalcioni» 

Pur c giocando 
Il lor canto su’! vento: 

Che d’ altpo' mondo . , 

Vien quel novo concento . 

Ma già cessa la pioggia iodi che soffia - 
L’a^iutto vento, P onde 
Si diguazzano ancora , ancor le porte 
Tom.Ul, L 



prò T TE 

Sbattono: a mille a mille 
Cadon gelate stille . , , 

Dà quel tetto e da questo . Ob i oh ! pur veggo 
Stellato il cielo : ah che di nuovo intorno 
Si raccoglie la pioggia ; ah che di nuovo 
L’occidente s’ abbuia,^ 

Tetra è la notte e buia, 

L’aer di nembi pregna: 

Ricevetemi, amici, a voi ne vegno.. 

HI. CANTORE 

Pur il vento- imperversa, € pur ei rtre^ta . 

Tra l’ erbe della* rupe: abeti syohr<»sÌi 

Dalle radici, e la capanna schiantasi. ' 

. Volan per l’ aria le spezzate nuvole , ... 

Le rosse stelle ad or ad or traspaiono, 

Nunzia di morte l* orrida metel^ 

Fende co* raggi l’ addensate tenebre . 

Ecco posa su’l monte: io veggo l ispida 
Vetta del giogo dirupato , e l* arida 
Felce ravviso e P atterrata quercia* 

Ma chi ^ quel colà sotto quell albero. 
Prosteso in riva al lago 
Colle vesti di morte? 

L* onda Vi sbatte forto^ ' ' 

Su la scogliosa ripa , > d’ acqua carca 
La piccioletta barca, , 

Vanno < vengono t temi 

Trasportati dall’ onda . , t 

Ch’erra di scoglio in scoglio: oh. suquelS3®so 

Non siede una donzella? 

Che fia ? r onda rotanti • 

Rimira, • . 

Mi^ro V amor suol misero amante !' 

Ei di venir promise , 

Ella àdocchib la barca , • , 

Mentre il lago era chiaro: oh me dolente. 

■ X)him% questo b ’I suo legno . 
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Ohimè questi i suoi remi ! ^ ^ 

Questi su ’l vento i suoi sospiri estremi ! 

Ma già s* appresta 
Nuova tempesta j 
Neve in ciocca 

Fiocca, fiocca, . . ‘ 

Biancheggiano dei monti e cime e bianchii 
Sono t venti già stanchi , 

Ma pugne 1 * aria , ed è rigido il cielo : 
Accoglietemi, amici, io son di gelo. 

IV. CANTORE 

Vedi notte' serena, lucente. 

Fura, azzurra, stellata, rideaCe; 
l' venti fuggirò. 

Le nubi svanirò. 

Si fan gli arbosceiii . , 

Pih verdi e più beili j 

Gorgogliano i rivi - / 

Più freschi e più vivi ^ 

Scintilla alla luna ' 

La tersa laguna. 

Vedi notte serena, iuccnte. 

Pura , azzurra , stellata, ridente. 

Veggo le piante rovesciate, veggo 
3 covoni U vento aggira, e scioglie,. 

Ed il cultor che intento • ■ 

Si curva e li raccoglie , . 

Chi vien dalle porte (é) 

Oscure di-nmrte 
Con piè pellegrin? 

Chi vien così leve 
Con vesta di neve. 

Con candide braccia» 

( 6 ) ir cantore- ve-den<lb una tiuvola vartameiiife cefo, 
ralai ebe in qualche guisa r.-iHigurava una donna , crede 
o finge di credere, secondo l’opinion di tjiie’ tempi , 
che questa sia la figli* dei sua signore . 
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Vermiglta la faccia > . ,j,vj 
Brunetta il bel cria ^ i - - 

Questa è la Bglia del signor si bella y - 
Che poc’anzi cadèo nel suo bel 6 ore: - 

Deh t’ accosta , t’accosta, o ttergineUa, 
Lasciati vagheggiar, viso d’amore. 

IMa già si Biave il vento ,, e la dilegua j.v% ' 

£ vano è che cogli òcchi altri la se^ià... 

1 vent-iceUi spingono 3 • ' 

Per la valle ristretta , • ^ 

La vaga nuvoletta: 

EUa^ poggiando va- 
Finche ricopre « cielo -inj: 

D’ Un candì detto velo y 
Che più leggiadro il fa . 

Vedi notte serena , lucente v 
Pura , azzurra ^ stellata , ridente .. 

Bella notte, jmù gaia del giorno: 

Addio statevi amici , lo non ritortio » 

V., CANTORI 

La notte ù cheta, ma spira spavento, 

La luna è mezzo tra le nubi ascosa: 

Movesi il raggio pàllido e va lento. 

S’ode da lungi l’onda romorosa.. 

Mezza nòtte varcò , che ’l gallo- io sento 
La buona moglie s’alza frettolosa, 

£ brancolando pel buio s’ apprende 
Alla parete , e ’l suo foco raccende . 

II cacciator che già crede il mattino. 
Chiama i suoi hdi cani, e più non bada;. 
Foggia su ’i colle , e fischia per cammino 1- 
Coìpo di vento la nùbe dirada ; 

£i le stellato aratro a sè vicioD 
Vede che fende la cerulea strada: 

Oh , dice , egli h per tempa, ancora annoti».^ 
È s’addormenta su T erbosa grotta. 

Odi odi; 

Corre pel bosco il turbine. 
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E nella valle mormora 
Un suon lugubre e stridulo: ^ 

Quest’ è la formidabile 
Armata degli spiriti. 

Che tornano dall’aria.. 

Dietro il monte si cela la lutift 
Mezzo pallida e mezzo bruna: 

Scappa un raggio, e luccica ancora, 

E un po’ po’ le vette colora : 

Lunga dagli alberi scende l’ombra. 

Tutto abbuia, tutto s’adombra: 

Tutto è orrido', e pien di morte: 
Amico, ah non tardar, schiudi le porte. 

IL SIGNORE 

Sia pur tetra la notte . ululi e strida 
Per pioggia o per procella , 

Senza luna , nè stella , 

Volino Pombre , e ’l p.eregrin ne tremi; 
Imperversino i venti. 

Rovinino i torrenti; errino intorno 
Verdi-alate meteore: oppur la notte 
Esca dalle sue grotte 
Coronata di stelle e senza velo 
Rida limpido il cielo, 

E' lo stesso per me : I’ ombra sen fogge 
Dinanzi af mattutino raggio , 

Quando sgorga dal rrwnte, 

£ fuor dalle sue nubù 

Riede gioioso il giovinetto giorno : 

Sol l’uom, come passò, non fa ritorno. 

Ove son ora, o vati, 

1 duci antichi? ove i famosi regi? 

Già delia gloria lor passato i lampi. 
Sconosciuti , obliati 

Giaccion coi nomi lor , coi fòtti egregi , 
E muti son delle lor pugne i campi . 
Rado avvien eh’ orma stampi 
31 cacciator su le muscose tombe , 



. la'nott& 

^al noti avanzi degli eccelsi eroi . - 
Sì passerem pur noi i profondo oblìo 
C’ involverà : cadrà prostesa alfine . 
Questa magioti superba ^ 

E I figli nostri tra l’arena e 1 erba 
Più non ravviseran le sue rovine. 

E domandando andranno 
A quei d’ etade e di sap« piu- f«vi : 

Dove sorgean le mura alte degli avi? 
Sciolgansl i cantici » 

L’ arpa ritocchisi , 

■ he conche girino i 
Aito sospendansi , . 

Ben cento fiaccole v 
Donzelle e giovani 
Baldanza intreccina 
A lieto suon., . . 

Cantore accostisi ^ > 

' Il qual raccotóimi • 

Le imprese celebri 
Dei re magnanimi» 

Dei duci nolùli» 

Che più non son .. 

Cosi passi la. notte » . • - 

Finché il mattin le nostre sale inaggu 
Allor sìen pronti i destri 
Giovani della caccia ^ e i cani y e gU archi- 
Noi salirem su’l colle, e i^t 
Andrenv col corno a risvegliar le belve. 
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